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‘E MINERALOGIA 


AD USO DEGLI ISTITUTI TECNICI COMMERCIALI — 


PARTE GENERALE 


Nozioni preliminari. 


Materia. - Corpi. - Sostanze. — Il mondo in cui viviamo è 

costituito da svariatissimi corpi)che impressionano i nostri 

‘ sensi e ci avvertono direttamente o indirettamente dell’esi- 

So stenza di un qualche cosa che è fuori di noi. Chiameremo 
appunto corpo tutto ciò che impressiona i nostri sensi. 

nf I corpi son formati di materia e questa nei vari corpi pre- 

«| ‘’‘.’senta proprietà diverse, fatta eccezione dell’estensione e del- 

_ l'inerzia ‘comuni a tutti i corpi. Così la materia che costituisce 


na 


) 


ed inerzia; per giungere invece a farci un’idea di una data 
sostanza possiamo prescindere dai due suddetti concetti, 
mentre dobbiamo soffermarci sull'insieme di tutti gli altri 
attributi, 


Fenomeni. - Fenomeni fisici e fenomeni chimici. - Oggetto 


della chimica. — Per effetto di numerose cause i corpi pos- 
sono subire svariati mutamenti ai quali si dà il nome di 
fenomeni. » 


Di questi taluni non alterano la sostanza del corpo in cui 
Îl fenomeno si manifesta; così ad es. se noi lasciamo cadere un 
bicchiere a-terra, questo potrà rompersi, ma i cocci che ne 
risultano sono di vetro come il bicchiere che si è rotto. Simil- 
mente l’arroventamento di un filo metallico di una lampadina 
elettrica al passaggio della corrente nor altera la sostanza del 
filamento stesso. s i 

Questi ed altri fenomeni adunque possono mutare l’aspetto 
del corpo in cui si manifestano ma non la sostanza di cui il 
corpo è formato e tali fenomeni diconsi fisici. È 

Ma se noi riscaldiamo all’aria un filo di magnesio questo | 
emanerà viva luce; però cessato l’arroventament ; 


si 
possied. 


la quale pure studia da uno speciale punto di vista quantita- 
tivo e quindi con criteri matematici molti fenomeni chimici. 
ll processo col quale per mezzo dei nostri sensi rileviamo 


l’esistenza di un fenomeno e facciamo l'esame delle modalità 
colle quali il fenomeno a noi si presenta, dicesi osservazione. 

Quando poi tra i diversi elementi di un fenomeno siamo 
riusciti a stabilire una relazione fissa e determinata, allora 
diciamo che abbiamo trovato la legge del fenomeno. 

L'uomo poi non si accontenta di studiare i fenomeni che 
spontaneamente si presentano aî suoi sensi ma altri ne pro- 
voca, mettendo corpi vari in presenza gli uni degli altri allo 
scopo appunto di stabilire i mutamenti ossia i fenomeni che in 
essi risultano dalle loro reciproche azioni. Si dice allora che si 
fa un esperimento. 


. Miscuglio e combinazione. — Si rimestino in un mortaio 
limatura di ferro e fiori di zolfo, sostanze a tutti note. A un 
certo punto il tutto apparirà omogeneo; l’occhio infatti vede 
una polvere di colore uniforme, più o meno grigia o più o meno 
gialla a seconda della quantità di ferro o di zolfo impiegato, 
"v non discernerà più particella alcuna di ferro o di zolfo. 

* Sec erviamo però il contenuto del mortaio con una lente, 
I guer le particelle gialle di. zolfo; da quelle 
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diverse da quelle dello zolfo e del ferro, mentre le proprietà 
di questi sono scomparse. Nella sostanza risultante non è più 
possibile discernere neppure col più potente microscopio le 
particelle di ferro da quelle di zolfo che nè la calamita, nè il 
trattamento con acqua potranno più separare tra di loro. Di- 
ciamo allora che è avvenuta una combinazione e un tale 
insieme di due sostanze dicesi composto. 

Tra miscuglio e composto corrono dunque differenze ben 
nette e molta importanti che occorre precisare. In un mi- 
scuglio le singole sostanze conservano inalterate le loro pro- 
prietà e si possono separare con semplici mezzi fisici; in un 
composto invece i componenti perdono le loro proprietà e 
non sono più separabili con semplici mezzi fisici; il composto 
poi presenta proprietà fisiche e chimiche diverse di quelle dei 
componenti. 


Ma vi ha di più. Il miscuglio può a da i componenti | 


. in un rapporto qualsiasi, preso ad arbitrio, mentre in un com- 


posto i componenti son contenuti in un rapporto costante e 
definito. Nel nostro caso, ad es., la nuova sostanza che si è — 
formata e che vedremo chiamarsi solfuro di ferro, contiene 


per 32 parti di zolfo, 56 parti di ferro, e se noi nell’esperi- 


mento innanzi descritto per preparare questo solfuro di ferro — 
fossimo partiti, ad es., da 32 parti di zolfò e 60 di ferro, il 


Sgaroto risultante fonianranie Logi terra, e zolfo nel 


prietà 7 i 
Seiogliendo sale in acqua avremo pure un tutto omogeneo; 


è più si na : a i 
ypio wi questo però. potrà avere intanto composizione Vara % seconda 
Ud delle quantità di sale e di acqua impiegate e inoltre in esso 
bs potremo ancora separare l’acqua dal sale, 
ro. DE facendo subire ad uno dei componenti — 
n tale l’acqua — una modificazione di stato, ossia 
trasformandola per es. in vapore: un tale 
ze ben. sistema omogeneo dicesi soluzione ed oltre ad 
un mi- uma tale soluzione che è liquida, come infi- 
TO. pro- | nite altre, esistono pure soluzioni solide, ecc. 
; in un come vedremo a proposito delle leghe. 
yrietà e 
ymposto Sintesi e analisi. — Nell’esperimento in- 
1elle dei. nanzi visto siamo partiti. da due sostanze, 


. zolfo e ferro, e facendole combinare assieme 
ponenti le abbiamo trasformate in una sola, il solfuro 
un com- di ferro. Operazioni o processi chimici, nei 
) quali da due o più sostanze se ne forma una 
. sola, diconsi sintesî. S 
Diodi è il panne I Guai sin- 


= ] 


Osserveremo tosto che in prossimità del carbone da eui la 
corrente entra (polo positivo) e che chiameremo anodo, si | 
svolgono bollicine gassose, e lo stesso accade in prossimità del 
carbone da cui la corrente esce (polo negativo) e che chiame- 
remo catodo. Il volume del gas che si svolge al catodo è però 
doppio del volume del gas che si svolge all’anodo. 

Come si originano questi gas? Essi provengono dall'acqua 
che al passaggio della corrente elettrica si è decomposta nelle 
due sostanze gassose che studieremo tra breve e delle quali 
quella che si libera all’anodo dicesi ossigeno e l’altra idrogeno. 
Noi abbiamo così ‘sottoposta l’acqua all'analisi. 

L'operazione colla quale abbiamo decomposta l’acqua in 
idrogeno ed ossigeno per mezzo della corrente elettrica, è 
un elettrolisi, intendendosi con tal nome la decomposizione 
di una sostanza, portata allo stato di soluzione (o di fusione), 
per opera della corrente elettrica. Come vedremo, molti pro- 
dotti chimici si preparano industrialmente per via elettrolitica, 
operando in vario modo, ma in ogni caso facendo opportu- 
namente attraversare dalla corrente elettrica. certi composti 
portati allo stato di soluzione (o di fusione). gi 


| Affinità chimica. — Quando due o più sostanze si com- 
| binano fra di loro per formarne altre, si dice che fra esse 
| avviene una reazione. Si dànno sostanze che mostrano una © 
| grande attitudine a reagire le une colle altre, ossia fra di esse” 

esiste, come suol dirsi, molta ‘affinità. -/GGG// 


Come esistono forze 


che determinano i fenomeni fisici, così 

esiste una forza che determina i fenomeni chimici e questa 

forza è appunto l’affinità che, data la natura elementare del 

nostro corso potremo definire: Za forza che presiede ai fenomeni 
chimici. 

petizioni in cui avvengono i fenomeni chimici. — An- 


cora non si è giunti ad interpretare in modo pienamente sod- 
disfacente e scevro di obiezioni la vera essenza della affinità, 
per quanto sia stato possibile invece (attraverso a concetti e 
processi la cui trattazione esula dal nostro compito) misurare 
esattamente questa forza. 

Ci limiteremo a dire che l'affinità non è una forza che, 
agisca a distanza come la gravità e il magnetismo; affinchè la 
forza di affinità possa entrare in azione occorre che le sostanze 
destinate a reagire vengano colle loro particelle in intimo con-. 
tatto fra loro ed è ben manifesto che questa condizione non 
si potrà ben verificare se una almeno delle sostanze destinate 
a ‘eagiro non è allo stato liquido od aeriforme. 

‘ In moltissimi casi l'intimo contatto delle particelle non è 
sufficiente perchè la forza di affinità possa agire e la. reazione. wi 
‘sì com , ma occorre quasi sempre la Luna di in 
alte PA condizione e ciò perchè esistono 


passive che si contrappongono alla forza di affinità e aumen- 

tano in tal modo grandemente la velocità di reazione. 
Acceleratori della velocità delle reazioni sono pure i cata- i 

lizzatori, come vedremo a suo tempo. i 


Corpi semplici e Corpi composti. - Metalli e Metalloidi. — 
La gran maggioranza delle sostanze conosciute dall'uomo, sot- 
toposte a conveniente esperimento, si possono decomporre in Ì 
due o più altre più semplici. Tali corpi diconsi composti. Così 
l’acqua è un composto perchè sotto l'influenza della corrente 
elettrica, nelle condizioni che già abbiamo visto, si decompone 
nei due gas idrogeno e ossigeno. 

Altre sostanze invece, anche sottoposte a tutti i mezzi di 
indagine di cui finora disponiamo, non si poterono decomporre 
in due o più altre: così, per es., l’idrogeno, che ha resistito a 
tutti i tentativi fatti in questo senso, così l’ossigeno, ece. Le 
sostanze che non si mostrano suscettibili di decomporsi in 
altre, diconsi corpi semplici o anche elementi. Invero da taluni 
si fa distinzione fra corpo semplice ed. elemento. Per corpo 
semplice si intende così la sostanza allo stato libero, tale ad es. 
l’ossigeno quale lo troviamo nell’aria o lo possiamo preparare 
p. es. dal clorato potassico, ece., mentre ssige, i dl 
binazione p. es. coll’idrogeno nell’acqua. non i Pri 
semplice ossigeno, ma l’elemento ; i 

Gli elementi 


; @ Amen, 

mE, tra loro. Qui però dobbiamo notare subito che una distinzione 

Ure i cata. netta fra metalli e metalloidi non è possibile, chè anzi questa 
divisione è alquanto arbitraria e comunemente seguìta più che 
altro per comodità didattica, 

talloidi, — I composti costituiscono la grandissima maggioranza delle 

‘uomo, sot. sostanze conosciute dall'uomo e risultano tutti dalla combina- 

oMporre îù zione di due o più elementi. ; ; RACE 

rposti, Cori Il concetto che gli elementi non siano suscettibili di decom- 

la corrente porsi in altri non va inteso oggi in senso assoluto: taluni ele- 

decompone menti, detti radioattivi, si. trasformano in altri elementi in 
seguito a spontanee decomposizioni; numerose sostanze poi, 

i edi considerate anche oggi come elementi perchè nelle comuni rea- 


zioni chimiche si comportano come elementi, sono in realtà 
miscugli di due o più sostanze che per possedere praticamente 
uguali proprietà chimiche (non fisiche) non possono tra loro 
separarsi con semplici mezzi chimici (v. Radio e Radioattività). 
nd 
Chimica inorganica 6 chimica organica. — Dicesi chimica 
inorganica quella parte della chimica che studia tutti gli ele- 
menti e i loro Sun ad eccezione delle pria del 


Lucia fatta eccezione: dei composti 
di qualche duro “sono stu 


10 — 


gere; così l’energia cinetica 0 attuale di una caduta d’acqua 
può trasformarsi in energia elettrica, mettendo in azione delle 
dinamo. L'energia elettrica così ottenuta può ancora trasfor- 
marsi in energia attuale e mettere in azione macchine, ece% 
ovvero può servire a preparare prodotti chimici, come carburo 
di calcio. In questo caso l’energia viene immagazzinata nei corpi 
Sotto una forma speciale, per cui la chiameremo energia chi- 
mica. B l’energia chimica di questi prodotti può ancora tra- 
Sformarsi in calorifica e luminosa. Infatti l’acetilene ottenuto 
col carburo di calcio serve a produrre Iuce e calore. 

L'energia dunque non può distruggersi, ma neppure crearsi, 
ed invero l'energia cinetica della caduta d’acqua che possiamo 
così variamente trasformare altro non è a sua volta che una 
trasformazione dell’energia solare. E notiamo che in un sistema 
conservativo nel quale cioè nè si tolga nè si aggiunga energia 
dall’esterno, le diverse forme di energia si trasformano l’una . 
nell’altra senza perdite, nel senso che la somma dell’energia 
attuale e di quella potenziale è una quantità costante (1). 
Orbene, la materia, come l’energia, non si può nè creare nè 
distruggere. In qualche caso si ha bensì un’apparente distru- 


zione di materia, come, ad es., nella combustione del carbone, 
ma è facile dimostrare che il carbone bruciando non si distrugge, d 


ma solo si trasforma in un gas detto anidride carbonica. 


f 


studio delle combinazioni chimiche, dimostrò che nella com- 
bustione di una candela non si ha distruzione di 
l rÌ 3 ita ma sol 


Lavoisier, applicando per il primo l’uso della bilancia allo | 


ll 


tubo da lampada, in comunicazione con una serie di tubi 
contenenti sostanze atte a trattenere i prodotti di combu- 
stione di una candela (v. fig. 
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Gli esperimenti di Lavoisier concedono di esprimere la 
legge di cui ci occupiamo nel seguente modo: In una reazione 
qualsiasi la somma dei pesi delle sostanze che reagiscono è 
uguale alla somma dei pesi delle sostanze che si formano. 

Questa legge venne verificata sperimentalmente con nu- 
merose esperienze del resto molto semplici e facendo uso di 
un tubo di quarzo a tre rami: in due rami | 
si mettevano separatamente sostanze ca- | 
paci di reagire fra di loro e, saldato con- 
venientemente l’altro ramo si pesava il 
tutto; si capovolgeva poi il tubo in modo 
da determinare il contatto delle due so- 
stanze e di conseguenza la reazione, ter- 
minata la quale si ripesava ancora: le 
differenze di peso prima e dopo la rea- 
zione si limitavano a centesimi di milligrammo si entra- 
vano nei limiti degli errori PERA 


fig. 2 dis 


Seconda legge o legge delle sivoiagiai costanti o de 
— Questa legge ci dice che un determinato composte 
gli elementi che lo compongono sempre nello stesso | 

bbic già veduto che l’acqua è un composto, 
mel la natura dei componenti del ’acqu 
sì qualitativa, abbiamo Ml che: 
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Terza legge o legge delle proporzioni multiple. — Succede 
sovente che due elementi possano combinarsi fra loro in varie 
proporzioni, formando di conseguenza (v. 2% legge) diversi 
composti. 

Così l'idrogeno e l’ossigeno combinati secondo il rapporto 
innanzi visto ci dànno l’acqua comune, ma possono ancora 
combinarsi in un altro rapporto per formare un composto 
molto diverso dall'acqua comune e che chiamasi acqua 088%- 
genata 0 meglio perossido d’'idrogeno. 

Similmente l’azoto e l'ossigeno possono combinarsi fra loro 
per formare cinque composti diversi. Ora la legge delle pro- 
porzioni multiple (scoperta da Dalton nel 1808) ci dice che: 
quando due elementi si combinano in diverse proporzioni per 
formare diversi composti, il peso dell'uno essendo considerato 
come costante, il peso dell’altro nei vari composti è espresso da 
numeri che stanno fra loro come numeri interi. 

Nella tabella che segue ‘sono enumerati i cinque composti 


di ossigeno e azoto colle quantità relative in peso dei due V 
elementi che li formano: i 
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formulata cinque secoli avanti Oristo dal greco Leucippo, 
secondo la quale la materia ha un limite di divisibilità. 

Secondo Leucippo, se si prende un frammento di un corpo 
qualsiasi, per es. di ferro, e lo si suddivide in più parti, si 
finirà coll’arrivare, procedendo in questa suddivisione, a par- 
ticelle piccolissime che non si potranno più suddividere senza 
che la materia di cui il corpo è formato perda le sue proprietà. 

A queste ultime particelle cui si può arrivare nella divi- 
sione della materia si diede il nome di atomi, che vuol dire 
appunto indivisibile. 

Noi attualmente consideriamo la materia costituita da 
particelle di piccolissima mole, dette perciò molecole e queste 
alla loro volta immaginiamo costituite da atomi, ognuno dei 
quali avrà un determinato peso che varia colla natura degli 
atomi. 

Così, ad es., l’idrogeno che già conosciamo, secondo noi è 

| costituito da molecole, ognuna delle quali è formata da due 
atomi della stessa specie; così si dica per l’ossigeno, le cui 
molecole sono formate da due atomi pure della stessa specie, 
ma diversi da quelli dell'idrogeno, per il bromo, per il fosforo 
le molecole del quale sono formate da quattro atomi, ecc. 

Le sostanze di cui abbiamo parlato finora sono elementi 

‘ele loro molecole sono formate da atomi della stessa specie. 


lecoli 


ie 


—= oa 


28 di azoto (due atomi) si combinirio con 16 di ossigeno (un 
atomo) o con 32 (due atomi) o con 48, 64, 80 (3, 4, 5 atomi) 
e in ogni caso con un multiplo di 16, ma mai, ad es., con 90, 
di ossigeno, perchè 90 rappresenterebbero 5 atomi di ossigeno 
più una frazione di atomo, ciò che non può darsi, essendo 
l'atomo indivisibile. 

Secondo questa ipotesi, le molecole di un corpo qualsiasi 
possono esistere allo stato libero; infatti noi possiamo immagi- 
nare benissimo la esistenza di una molecola di acqua sola, cioè 
allo stato libero. 

Gli atomi, invece, salvo rare eccezioni, non possono esistere 
allo stato libero, essendo dotati di una forza attrattiva verso 
altri atomi, possedendo, come vedremo, una o più valenze 
da soddisfare, e se cerchiamo di mettere in libertà un atonio, 
questo subito va in cerca di altri atomi, finehè tutte le sue 
valenze siano soddisfatte: ne risulta allora un insieme di atomi 
il quale, se gli atomi sono della stessa natura, costituirà la 
molecola di un corpo semplice; e se gli atomi sono di varia 


natura, costituirà la molecola di un corpo composto. î 


Notiamo però che la molecola di molti metalli è 
atomica, è costituita cioè da un solo atomo; in alti 
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elastico, detto etere cosmico. Recenti scoperte però concedono 
di spiegare almeno in parte i detti fenomeni anche senza ricor- 
rere all'ipotesi dell’esistenza dell'etere cosmico. 

Nei solidi le molecole non possono cambiare di posizione 
le une rispetto alle altre e son tenute rigidamente unite dalla 
forza di coesione che nei solidi è molto grande. I solidi per- 
tanto hanno forma propria ed è per la forza di coesione che 
noi troviamo resistenza a rompere un solido. 

Nei liquidi le molecole sono invece libere di scorrere le 
une sulle altre; in essi la forza di coesione si fa meno forte- 
mente sentire. Essi hanno un volume proprio ma non una | 
forma propria, assumendo invece la forma del recipiente in 
cui sono contenuti. 

Nei gas le molecole sono libere di muoversi in tutte le dire- 
zioni; in essi la forza di coesione è quasi nulla; essi tendono 
ad assumere il maggior volume possibile, occupando tutto lo 
spazio in cui sono racchiusi. È 

In nessun caso però le molecole sono perfettamente immo- 
bili. Anche nei solidi esse sono in continuo movimento; ), 
vibrano in certo qual modo in uno spazio ristrettissimo senza 
però cambiar la loro posizione reciproca, LODI) insieme, come 
s'è detto, dalla forza di coesione. 


ri Scaldando un corpo adunque si accentua il movimento 
\ (( n sà 

i delle sue molecole; raffreddandolo succede l’inverso. 

e di DOsizi Fino a pochi anni addietro la esistenza degli atomi e delle 
nte Unita “molecole era puramente ipotetica e poichè tale ipotesi non solo 
Sia Solidi servì a spiegare tutti i fenomeni noti, ma anche ha permesso 
Ì 


Ùl COGsIONgI di dedurne e prevederne dei nuovi, così finì coll’assumere il 
l carattere di una teoria; studi recenti concedono invece di 
ritenere ormai come certa la esistenza degli atomi e delle 

ee molecole. 


> Ma non ù Simboli e formole. - Pesi atomici e pesi molecolari.  — 
l recipiente; Vediamo ora come il chimico rappresenta le sostanze. 
I I corpi semplici si rappresentano con lettere maiuscole o 
n tutte le con un insieme di lettere maiuscole e minuscole, cui si dà il 
7 nome di simboli. Così l’idrogeno si rappresenta col simbolo H, 
il mercurio col simbolo Hg; il carbonio col simbolo ©; il calcio 
col simbolo Ca, ecc. 
Nella tavola che segue sono disposti in FAR per ordine 
alfabetico, i corpi semplici conosciuti a tutt'oggi e, accanto 
ad essi, in altra colonna il loro simbolo. — 
In questa tavola però accanto al simbolo di ogni doi 
trovasi ancora un numero. Così accanto al simbolo O dell’ossi- 
geno trovasi 16: accanto a quello dell'idrogeno 1,008 (che in 


Tabella degli elementi e loro pesi atomici. 


T Prso © Peso 
NOME è atomico NOME È atomico 
E 0= 16 a |0= 16 
Ato Gadan ato Hf 178,6 Molibdeno ...... Mo 96,0 
Al UMIDIO:. ea AI 26,97 Neodimio....... Nd .| 144,27 
Antimonio ...... Sb 121,76 Neonati. [ 20,183 
Argento. ......., Ag | 107,88 || Nichelio 58,69 
Anco .° 1 RARI AZ| 39,94 92,91 
ATSONICO 21.0 AS CORE H 163,5 
BZOL0 savio NI 14008) Oloferne, a l 197,2 
Bario m.to Ba (137361 NOSmto eee 
Bistiuto Lisi. Bi | 209,00 | Ossigeno 
Boro 10,82 Palladio 
BIAMO 79,916 || Piombo 
Gadmip... n 112,41 | Platino.. 
alato. ae E : 40,08 Potassio 
POI 12,00 | Praseodimio .... 
SR “| 140,13 Protactinio ..... 
Go RONN Radio 


Ci, 19 


Te 16 volte di più di un atomo di idrogeno; un atomo di mercurio 
i atomi posa 200, cioè 200 volte di più di un atomo di idrogeno (1); 
) US un atomo di azoto pesa 14, ece. (2). 

E Col simbolo puro e semplice il chimico intende rappresen- 
ì 96,0 tare un atomo; volendone rappresentare 2, 3, 4... si metterà 
8 Mia a destra del simbolo, in basso, il numero 2, 3, 4..., quale indice. 
Ì Ri, Le molecole si rappresentano colle formole. Per rappresen- 
(Cb) 999 tare la molecola di un corpo semplice si ricorre al simbolo 
\ io dell'elemento coll’indice che ci dice quanti atomi concor- 
S Mi rono a formare la molecola. Così, poichè una molecola di 
: 1 _ vapore di fosforo è formata da quattro atomi e il simbolo del 
bg (al fosforo è P, la sua formola sarà Pi. 

b | 195, Per i corpi composti la formola è data dall’insieme dei 
RK |_39) simboli dei diversi elementi che fanno parte del composto, 
3 ciascuno col proprio indice. Ad es. una molecola di acido 
a ‘solforico è formata da 2 atomi di idrogeno (H,), da un atomo 


di zolfo (S) e da 4 atomi di ossigeno (0,); la sua formola sarà 
LI pertanto H,SO,, colla quale espressione intendiamo rappre- 
h | sentare una molecola di acido solforico, che se poi volessimo — 
; gpoorssntatme 2; i sù ‘metteremmo avanti alla formola il 
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vedremo), fosforo e ossigeno si trovano collegati fra loro in 
modo che ogni atomo di fosforo forma un raggruppamento 
con quattro di ossigeno; ossia nei fosfati abbiamo il gruppo POy. 
Im questo caso e in altri analoghi conviene mettere in evi- 
denza questi gruppi chiudendoli tra parentesi e mettendo a 
destra di questa, in basso, un coefficiente che esprima quante 
volte il gruppo è contenuto nella molecola. Così nel fosfato 
di caleio CagP,0g avremo evidentemente due gruppi PO, e la 
sua formola sarà meglio rappresentata nel seguente modo: 


Cas(PO)s. 


Similmente nel solfato di alluminio si hanno due atomi 
di alluminio (Als), 3 di zolfo (S;) e 12 di ossigeno (0O;,); in 
tutto Al;S;0,,. Però in esso, come in tutti i solfati, zolfo e 
ossigeno costituiscono gruppi atomici SO, e pertanto la for- 
mola del solfato di alluminio, in cui si avranno evidentemente 
tre gruppi SO, sarà meglio rappresentata come segue: 


x 


Ad es. l’idrato sodico NaOH re sce coll'acido cloridrico 
HCl per formare acqua H,0 più cloruro sodico NaCl. Ebbene, 
questa reazione è tradotta nel linguaggio chimico nel seguente 
modo: 


NaOH + HC1 = H,O + NaCl. 


Questa relazione si chiama un'equazione chimica e i due 
gruppi di formole che si trovano a sinistra e a destra del 
segno = sì chiamano i membri dell’equazione. 

In realtà il nome equazione e il segno = comunemente 
usati per tali schemi sono improprii; infatti nel nostro caso, 
ad es., cloruro sodico e acqua, non sono per nulla uguali ad 
idrato sodico e acido cloridrico. Perciò si tende oggidì a sosti- 
tuire il segno = col segno —+ (ovvero, secondo taluni, con 
quest'altro —+), indicando in tal modo il senso nel quale la 
reazione si compie. Così nel nostro caso rappresenteremo 
meglio la reazione col seguente schema: 


NaOH + HO — H30 + Na0I, 


Tuttaziai noi RO, come tanti. atri PI NEO PE 
equazioni chimiche e de i antica notazione, Slo TÒ 
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In questa reazione si sarebbe dunque creato un atomo di 
cloro, ciò che dobbiamo ritenere assurdo; troviamo pure tre 
atomi di idrogeno nel 1° membro e due nel 29; un. atomo di 
idrogeno sarebbe dunque andato distrutto, altro assurdo. 
L'equazione invece risulterà giusta quando venga scritta nel 
seguente modo: 


Ba0,H, + 2HC1 = BaCl, + 2H,0, 


da cui risulta che una molecola di idrato di bario reagisce 
non con una ma con due molecole di acido cloridrico, e che 
pure di acqua se ne formano due molecole, la qual cosa è 
pienamente confermata dall’esperimento. 
Un’equazione è dunque un insieme di formole e di coeffi- 
cienti scelti in modo che sia rispettata la prima legge fonda- 
mentale della, chimica ed in corrispondenza coi dati dell’esperi- 
“mento. — i i / 


| Calcoli stechiometriei. — Possiamo chiamare tali quei cal- 
coli che si riferiscono alla quantità delle sostanze che entrano 


in combinazione. Essi mirano a scopi diversi, per es. mirano: 


SI vogliano, ad es., preparare 100 gr, di dloruro d'ar- 
gento, sostanza che si ottiene per doppia decomposi- 
zione, facendo reagire una soluzione di nitrato di ar- 
gento con una soluzione di eloruro di sodio ‘in base 
all’equazione: 


AgNO; + Na0l = Agg01 + NaNOy 


nitrato di argento cloruro di sodio cloruro di argento nitrato di sodio 


Ebbene quanti grammi di nitrato di argento do- 
vremo impiegare? 

Dalla tavola degli elementi e tenendo conto del peso 
dei singoli atomi che entrano nella nostra reazione 
risulta che una molecola di nitrato di argento avente. 


il peso 170 (108 4 14 + 48) reagisce con una molecola Spr 10) 


di cloruro di sodio, avente il peso 58,5 (23 + 35 5) pero 
dare una molecola di eloruro di AESULSI avente il peso 
143,5 (108 + 35,5). RESICÙ 

Ora la quantità in grammi di nitrato di argento: 
necessaria per ottenere 100 gr: di cloruro di argento sarà 
evidentemente data. dalla PIODOTADI8A 170 11435 = 


6 


occupati dai 406 gr. di acetilene nelle suddette condi- 


iò i a > Ici 
zioni saranno dati da: 1 : 1,164 o :406; ® 348,8, 
ossia 1 Kg. di carburo dovrebbe dare teoricamente J° 


litri 348,8 di acetilene. 

Un tale risultato però in pratica non si realizza e pros 
per cause varie (p. es. impurezze del carburo) e in z, 
generale un carburo del commercio è già considerato 
buono quando 1 Kg. di esso dà 300 litri di acetilene, 

Il valore del carburo commerciale dipende appunto in 
gran parte dalla quantità di acetilene che esso può dare 
e che sì determina con opportuni saggi. ) 

Imoltre l’acetilene fornito può essere impuro e la 
qualità e quantità di queste impurezze sono dati che 
concorrono a determinare il valore del carburo di calcio. 

Queste considerazioni e questi criteri si possono 
estendere a molti altri prodotti chimici del commercio. d 


Grammo-atomo - Grammo-molecola. — Un numero di grammi 
di un corpo semplice uguale al peso atomico del corpo semplice | 
chiamasi grammo-atomo del corpo semplice: un numero di grammi di 
|‘ un corpo semplice o composto uguale al peso molecolare del corpo — 
|‘ ‘chiamasi grammo-molecola o mole. GG PI 
è 


Ora, poichè il peso atomico dell’ossigeno 16 i 


Ipotesi di Avogadro. 
CENNI SULLA DETE RMINAZIONE DEI PESI MOLECOLARI E ATOMICI. 


A pagg. 17, 19 e 20 abbiamo visto che cosa si debba inten- 
dere rispettivamente per peso atomico e peso molecolare. Diamo 
ora un cenno sui metodi coi quali si possono determinare i pesi 
molecolari e atomici, metodi che sono, almeno in buona parte, 
in stretta relazione coll’opera scientifica svolta dal genio di 
Amedeo Avogadro di Quaregna, luminoso e decisivo contri- 
buto allo sviluppo della chimica fino ai giorni nostri, e com- 
pletata in certo qual modo dal genio di un’altro sommo 
italiano: Stanislao Cannizzaro. 

Anzitutto notiamo che Gay-Lussac nel 1808 trovò che «i 
volumi secondo i quali i gas (o i vapori) si combinano stanno 
tra loro in rapporto semplice, e se il composto risultante 
dalla combinazione è gassoso (o allo stato di. vapore) il volume 
di esso sta pure in rapporto STIOMCO coi volumi dei gas ca È 
posi Di. ! Mx 
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di Avogadro e secondo la quale: volumi uguali di gas, nelle 
stesse condizioni di temperatura e di pressione, contengono lo 
stesso numero di molecole (1). 

Infatti per spiegare ad es. come da un volume di idrogeno 
e da un volume di cloro si formino dne volumi di acido clori- 
drico HOI, basta ammettere che nel volume di idrogeno esi- 
stano » molecole di idrogeno H,, nel volume eguale di cloro n 
molecole di cloro Ol, e nei due volumi di acido cloridrico 2n 
molecole di HCOI, come dallo schema: 


[n | + [not | = |nHO! | nHC1 | 


Dalla ipotesi di Avogadro scaturisce subito una importan- 
tissima conseguenza; ne consegue cioè che lo stesso rapporto 
in peso che corre fra volumi uguali di gas (nelle stesse con- 
dizioni di temperatura e di pressione) corre pure tra i pesi 


molecola dell'ossigeno peserà 16 x 2 32 (più esattamente 
15,88 x 2 31,76). 
Metodo vaporimetrico. — La legge di Avogadro ci’ offre 


dunque un mezzo per determinare il peso molecolare delle 
sostanze gassose o trasformabili in vapore: basta moltiplicare 
per due la loro densità allo stato gassoso o di vapore, presa rela- 
tivamente all'idrogeno. 

Questo metodo serve per i gas, ma per i liquidi e i solidi 
trasformabili in vapore non ha valore generale, conducendo 
in certi casi (come per il cloruro di ammonio) a pesi moleco- 
lari inferiori a quelli che spettano a queste sostanze; in altri 
casi, sebbene più rari (come ad es. + per Laghi acetico), a pesi 
molecolari più elevati. s 


Determinazione dei pesi atomici col metodo di Canniz- 
zaro. — In un composto entrerà di un dato elemento anche . 
solo un atomo, ma ‘mai meno di un atomo; l’atomo può » 
dunque definirsi la più piccola quantità di un elemento ii e; 
di entrare in ‘combinazione. ; É 

La determinazione. del pe 


l’acqua è 18, avremo così che nel peso molecolare dell’acqua | 
c'entra una quantità di ossigeno 7 data da: 
100: 88,81 = 18; 


==-==-=---=-----—__—_._—_—_—_—__-_.._._.y 
Ossigeno Peso Ossigeno 


COMPOSTI DI OSSIGENO FAI via vi molecolare 


una molecola 


AGGUA N ERIN 88,81 16 
Anidride solforosa ite ( 


Anidride solforica 


Ipoazotide . . fe 


qu 


i ‘corpi inorganici, di origine naturale, che f: 


NOZIONI DI MINERALOGIA 


MINERALI E ROCCE 


dg” Morfologia. 
Minerali e rocce. — Si sogliono chiamare minerali quei Pa 


sfera, Sue dela crosta. solida del nesta 


preparato coi mezzi ordinari di laboratorio. Ma se in tali pre- 
parazioni lo sperimentatore riesce ad avvicinarsi alle condi- 
zioni ed ai mezzi che impiegò la natura, allora si ottengono 
prodotti che nei loro caratteri si accostano assai più ai mi- 
nerali. 4”, 


Cristallo. — Alcune sostanze sono capaci di assumere la 
forma di poliedri, cioè di solidi limitati da facce piane, for- 
matesi liberamente; si dice allora che queste sostanze sono 
in cristalli o cristallizzate. Molti minerali si presentano appunto 
in cristalli. 

Un cristallo è adunqué una porzione di materià solida, È 
limitata da facce piane, formatesi liberamente. 

Per una medesima sostanza i cristalli possono avere dimen- 
sioni molto diverse, poichè essi sono capaci di accrescimento, 
‘anzi è questa una delle proprietà dei cristalli. 

L’acerescimento naturalmente non è dovuto come negli 
animali e vegetali a interposizione di materia tra le particelle 

| preesistenti, bensì a sovrapposizione di molecole a «quelle del 
| cristallo che si accresce... IAA i 
3 I corpi solidi non cristallini diconsi amorfi, tale la silice 
‘gelatinosa, il vetro e le sostanze vetrose in genere. | 
Si noti che una stessa sostanza può presentarsi tanto in 
eristalli che amorfa, come accade, ad es, per l’anidride ist 
lici ca. x MEINIO tE ppi visioni Mo n 


Cond; e costanti in tutte le direzioni; nei cristalli invece, fatta 
Tg) qualche eccezione, presentano differenze a seconda delle 
dì mi direzioni: diciamo che i corpi amorfi sono isotropi; i cristalli 


anisotropi,. 
Chiameremo qui omogeneo un corpo che, fatta astrazione 
ere della sua costituzione chimica per cui nella sua molecola sarà 
possibile distinguere parti diverse, si presenta uguale ed uni- 


sO] forme in tutte le sue parti. Tra le proprietà fisiche dei corpi 

pull talune non variano colle direzioni, ad es. il peso specifico, e 

pi queste diconsi generali 0 scalari; altre variano — nelle sostanze 

, anisotrope — colle direzioni, tali la conducibilità elettrica, la 

solida dilatazione termica, ecc., e queste diconsi vettoriali, perchè si 

i i possono rappresentare con vettori, cioè con segmenti colla cui 
ID 


lunghezza e direzione si intende rappresentare la intensità e 
Nt la direzione con cui la proprietà si manifesta. 

Si abbiano due sfere: una di vetro, sostanza isotropa per 
eccellenza, l’altra di quarzo, sostanza anisotropa: si riscaldino 
portandole entrambe dalla temperatura t, alla temperatura ts; 
entrambe le sfere si dilateranno, ma la sfera di vetro nella 

dilatazione manterrà. la sua forma di sfera in quanto e 
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che non in altre direzioni e secondo superfici piane, dette 
facce di sfaldatura; tale proprietà tosto avverte il minera- 
gologo della anisotropia del minerale e della conseguente sua 
natura cristallina, 

Le sostanze amorfo ma capaci di assumere forma cristal- 
lina dimostrano sovente una certa tendenza a passare dallo 
Stato amorfo a quello cristallino. Così l'anidride arseniosa che 
esiste in più modificazioni, di cui una è detta vetrosa e un’altra 
porcellanica, passa a poco a poco dalla prima che è amorta 
alla seconda che è cristallina. Analogamente si comportano 

‘ molti vetri che col tempo perdono la loro trasparenza, si 
devetrificano, come suol dirsi, perchè i loro costituenti assu- 
mono poco a poco forma cristallina. ; 

Per spiegare come nei cristalli le proprietà fisiche variino 
colle direzioni, si è da tempo ammesso che in essi le molecole 
abbiano un orientamento secondo direzioni determinate, a diffe- 
renza di quanto si avrebbe nei corpi amorfi nei quali le molecole 
sarebbero distribuite uniformemente e senza alcuna direzione 
od orientamento. Recenti ricerche hanno pienamente con- 
fermato queste previsioni, dimostrando come nei cristalli le 
molecole — anzi più esattamente gli atomi — sono in realtà 
distribuite ordinatamente e secondo reticoli; tali eleganti studi 

| hanno' reso, quasi si può dire, fotograficamente visibili gli 


ME a 


Ti ty 
Ce => x 


ch detta 
Miner 
DURITÀ Sua 


CrÌsta], 


priamente detto debba presentare struttura cristallina. Affinshè le 
sostanze possano ben eristallizzare è dunque necessario che le loro 
molecole siano ben libere di muoversi, e invero tutti i modi coi quali 
sì ottengono facilmente eristalli dimostrano questo fatto. 

Un primo modo, che è il più comune, consiste nello sciogliere 
la sostanza da cristallizzare in un solvente a caldo (per es. nitrato 
potassico in acqua) e poi abbassare fortemente la tem- 
peratura della soluzione. In generale le sostanze sono CRI 
più solubili a caldo che a freddo, per modo che col d) LL 
raffreddamento si separerà una parte della sostanza \/É 
sciolta, sotto forma di cristalli. Se invece la sostanza è 
solubile tanto a caldo che a freddo, come è il.caso del 
cloruro sodico, allora si lascia evaporare il solvente: 
la sostanza disciolta cristallizzerà sul fondo e sulle 
pareti del recipiente. Anche colla fusione si possono 
cristallizzare varie sostanze: così lo zolfo scaldato in 
un erogiuolo fino a fusione, raffreddandosi, assume 

struttura cristallina e se noi lo lasciamo raffreddare 
lentamente fino a che alla superficie siasi formata 
una crosta, rompendo questa e versando via lo 
zolfo ancora fuso, troveremo sulle pareti interne 
del crogiuolo bei cristalli di zolfo (v. fig. 3). 

Sublimando una sostanza, facendola cioè passare 
mediante riscaldamento direttamente dallo stato so- 
lido allo stato di vapore, questo, a contatto p 
reti fredde, si solidifica in cristi AR 
A ‘metodo riesce | 
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Come si è visto siamo arrivati al concetto di cristallo indi- 
pendentemente dalla forma cristallina: questa tuttavia riveste 
Sotto vari aspetti una grande importanza. 

Lo studio della forma dei cristalli ha condotto ad impor- 
tanti leggi di cui vedremo ora le principali. 


Legge della costanza dell’angolo diedro. — $i sospenda un 
cristallo perfettamente regolare di allume (v. pag. 213) in una 
soluzione satura di questa sostanza. Il cristallo 
ha la forma indicata dalla fig. d. 

iù Man mano la soluzione evapora, sulle facce 
? del cristallo si depositeranno straterelli di al- 
lume paralleli alle facce stesse e se i diversi 
strati che si vanno depositando sulle varie facce 
Fig. 5. hanno tutti lo stesso spessore, evidentemente 
il cristallino aumenterà di volume, ma non 
cambierà di forma; se invece, ciò che succede assai più spesso 
e che si verifica, per es., se il cristallo appoggia con una faccia | 

Sul fondo del recipiente in cui si fa i 
l’esperimento, i diversi strati assu- 
mono uno spessore diverso, allora 
le facce del cristallo si svilupperanno 
in modo irregolare e il nuovo ceri- 
o che ne risulta sarà sproporzio- 
nendo, res., la forma 
diversa dal-. 
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nel 1540. Venne peraltro nettamente formulata solo nel 1783 
da Romé de l’Isle. 

Immaginando di spostare le diverse facce di un cristallo 
parallelamente a sè stesse, fino a portarle tutte alla stessa 
distanza dal centro, riusciremo a portare tutti i cristalli re- 
golari o sproporzionati di una medesima sostanza e di un 
medesimo tipo, ad un modello. Misurando adunque gli angòli 
diedri delle facce di un cri- 
stallo si riesce ad indivi- 
duare il cristallo stesso. 

La misura degli angoli 
diedri delle facce di un cri- 
stallo si fa coi goniometri, il 
più semplice dei quali è il 
goniometro di applicazione 
rappresentato a fig. 7 e il 
cui uso è facile a compren- 
dersi. Non si può impiegare 
però se non con cristalli di. e, #0 
Dotevg i Ao Coniessoli enne PT AR i 
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illuminata da una sorgente luminosa qualsiasi e da un can- 
noccchiale che porta nel centro del campo un filo a croce, 
Collimatore e cannocchiale hanno i loro assi paralleli al piano 
del lembo graduato e fanno fra di loro un angolo che ordi- 
nariamente è di 120°, 


ff 


Simmetria nei cristalli e legge della costanza di simmetria. 
— In geometria si chiama simmetria una speciale corrispon- 
denza di parti di una figura sia essa piana o solida. 

Due punti A B (v. fig. 9) si dicono simmetrici rispetto ad 
un terzo 0 quando si trovano 
con questo sopra una medesima 
retta e sono da esso equidi- 
stanti. Per © si conduca una 
retta Z normale alla A B: di- 
remo parimenti che A e B sono 
simmetrici rispetto alla retta Z; 
come pure sono simmetrici ri- 
spetto al piano P contenente 
la retta Z e normale alla A B. 

I due triangoli ABO e A” 
B'C' i. fig. 10) sono simmetrici 

rispetto alla retta Q e al piano P se rispetto & doni sono 


simmetrici i punti corrispondenti A e A’, B e B', 0 e 0°. 


388 — 5 
parti tali che una sia l'imagine speculare dell’altra, tali cioè 
che una stia all’altra come un oggetto sta alla sua imagine, 
essendo il piano di simmetria considerato come uno specchio. 
Condotta. per il piano di simmetria una perpendicolare 
qualsiasi al piano stesso, se questa incontra da una parte del 
piano una faccia del cristallo ridotto a modello incontrerà 
dalla parte opposta un’altra faccia ed alla stessa distanza. 
Analogamente se una faccia o un suo prolungamento incontra 
il piano di simmetria sotto un certo angolo, dall’altra parte 
del piano si avrà parimenti una faccia tale che essa o il suo 
prolungamento incontrerà il piano sotto un angolo uguale; 
in altre parole il piano di simmetria secherà in due parti 
uguali l’angolo formato dalle due facce o dai loro prolun- 
gamenti. ; 
Chiamasi asse dî simmetria di un cristallo una retta tale 
che facendo ruotare attorno ad essa il cristallo di un certo 


* o x 
angolo uguale a dono dove n è un numero intero (maggiore di 1); 


il cristallo venga ad assumere, almeno all’occhio di un osser- 
vatore, una posizione identica a quella che aveva prima di 
subire la rotazione. 


ACRI 
} È; . 3600, \ j 5 
Se l'angolo di cui sopra è di "0 = 60°, allora si dice. 


— 3600 


che I . un asse di simmetria esagonale; se. 90,0 


ll 11° VARIA 
| 
N 39 
i 
) arto ‘ ; 
RI parte opposta e ad uguale distanza una faccia parallela alla 
DAI prima, 
ln Ciò non potrà darsi se non quando le facce del cristallo 
tag sono a due a due parallele ed equivalenti. 


{pH A$ 


Simmetria esagonale. Simmetria quaternaria. Simmetria ternaria. Simmetria rombica. 
Fig. 11. 


In base al grado di simmetria che presentano, i cristalli 
vennero divisi in 6 sistemi, chiamati Sistemi di cristallizzazione 
aventi tutti un centro di simmetria. Tali sistemi son detti ri- 
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La galena, ad es., cristallizza, nelle forme indicate dalle 
figure 12, 13, 14, forme evidentemente assai diverse fra loro; 
eppure tutte e tre presentano tre piani di simmetria normali 
fra loro (posto uno orizzontale, gli altri due risultano verticali) 
e altri sei piani di simmetria che secano gli angoli formati dai 
primi tre e presi a due a due. 

Vedremo più tardi che in realtà una medesima sostanza 
può cristallizzare in forme diverse, aventi anche un diverso 
numero di piani di simmetria. 


 sentato dalla fg. 16 in cui, ad es., gli assi 


hanno direzione normale a quella pelo striature della faccia 
x ai 
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altre dodici facce non lo sono; per es. non sono tutte ugual- 
mente intaccato da un acido detto fluoridrico e più esatta- 
mente si alternano le facce più attaccate (supponiamo Je a) 
con quelle meno attaccate (le d). Ne risulta che l’asse che 
passa per i vertici delle due piramidi e che geometricamente 
è un asse di simmetria esagonale è di fatto un asse di sim- 
metria ternaria, perchè per portare il cristallo da una data 
posizione ad un’altra uguale occorre farlo ruotare attorno al 
detto asse non di un angolo di 60°, ma di un angolo di 120°. 

Il cristallografo deve pertanto preoccuparsi di individuare 
la simmetria fisica di un cristallo più che la simmetria geo- 
metrica o singonia. 

Sovente già direttamente si osservano nei cristalli delle 
striature che sono presenti in talune facce e mancano in altre, 
ovvero, pur essendo presenti nelle varie 
facce, hanno però diversa direzione come si 
osserva, ad es., nel cristallo di pirite rappre- 


normali alle facce e che geometricamente 
sono di simmetria quaternaria, si riducono I 
ad essere cristallograficamen te di simmetria Fig. 16. 
binaria perchè le striature di una faccia . 
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stirare; e precisamente in natura non si trovano che cristalli 
con assi di simmetria binaria, ternaria, quaternaria, senaria. 

Forme oloedriche, emiedriche, tetartoedriche. — Esaminiamo 
un cristallo che appartenga ad un dato sistema cristallino, 

Può darsi che noi troviamo nel cristallo tutte Ile facce 
volute dal grado di simmetria proprio di quel sistema: diremo 
allora che il cristallo in questione è costituito da una forma 
oloedrica. 


Può darsi invece che il cristallo presenti solo la metà delle - 


facce volute dal grado di simmetria proprio di quel dato 
sistema e di conseguenza il grado di simmetria risulta minore; 
în tal caso avremo a che fare con una forma emiedrica. 

Può darsi ancora che nel cristallo sia presente solo la 
quarta parte delle facce richieste, e allora la forma si dirà 
tetartoedrica. La soppressione di tali facce non è arbitraria ma 
è soggetta a certe leggi; comunque le forme emiedriche e te- 
tartoedriche si possono considerare come provenienti dalle 
forme oloedriche sopprimendo alternativamente metà o tre 
quarti delle facce e prolungando convenientemente le altre. 

Può darsi qualche volta che a raggiungere il grado di sim- 
metria di un sistema (specie se questo è a basso grado di sim- 
metria) possa bastare un numero di facce tale che queste 

riunite insieme diano una forma non chiusa: si avrà così una 
ensì oloedrica, per quanto s'è detto, ma che sarà 


aperta. i tali forme vedremo più oltre vari esempi i; 


empre essere rr: 


(O 


Supponiamo di avere tre assi a, y, £ (v. fig. 17) che si taglino 
ad angolo retto in un punto o che chiameremo origine degli 
assî; gli assi si prolungano a destra e a sinistra, al disopra e 
al disotto, avanti'e indietro al punto 0; su questi assi possiamo 
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Si abbia ora il solito sistema di assi iano i cui para- ‘(IM 
) ® il solito sistema di assi e un piano i cui para 7) i 
Metri siano 0 A, 0 B, 00; un piano a questo parallelo taglierà 1, 
sui tro assi, ad es., i tre parametri 0 A’, 0 B', 0 0" (fig. 19); si # 
dimostra facilmente che 0 4:04'=0B:0B'=00:00°, ;if 
Si noti che le considera- pot 
zioni su esposte sono valide soi 
‘anche quando gli assi anzi- jo 
chè tagliarsi ad angolo retto 
si-tagliano sotto altri angoli im 
‘qualsiasi, purchè si incon- PI 
trino in un punto e non giac- | wi 
ciano sopra uno stesso piano. ' 
Per individuare una fac- 
cia di un cristallo potremo 
prendere un sistema di tre ibi; 
assi opportunamente scelti e 
misurare i parametri che la È 
; 3 faccia taglia su di essi. È 
dv Come assi @ y e prendiamo 
Fig. 19. tre spigoli formati da tre fac- 


ce concorrenti in un vertice. 

Scegliamo una faccia che incontri tutti e tre gli assi e che 

# chiameremo fondamentale e siano 0 M, o N, o P i parametri 

‘che essa taglia sugli assi @, y, 2 scelti come fu etto sopra; 
pu ue dello stesso si 


i Wa 
| ; " (00 RT) | 
Metria quaternaria presi a d i i 
? s ue a due e di necessità # = 9 
mali fra loro; gli altri 6 piani i RA pen È 
2 010; 80 QIUN 6 piani sono bisettori degli angoli diedri 
formati dai primi 3. 

A questo sistema appartiene il cubo e come assi fondamen- 
tali si prendono appunto tre spigoli concorrenti in un vertice * © | 
del cubo. I tre assi risultano così nor- 
mali fra loro ei parametri fondamen- 
tali sono uguali. 


mm 


Forme oloedriche del sistema mono- 
metrico... — Le forme oloedriche di 
questo sistema sono: 

Cubo 0 esaedro, con 6 facce uguali, 
ognuna delle quali è un quadrato (vedi Fig. 20. 
fig. 20); $ ì i 
Rombododecaedro, dalle 12 facce rombiche (fig. 21). ‘ 

Tetracisesaedro, con 24 facce, ognuna delle quali è un 
triangolo isoscele (fig. 27); r È i 


16 
è una combinazione di due 0 più forme semplici; così il cristallo 


della fig. 26 è una combinazione del cubo, dell’ottaedro e del 
rombododecaedro, 


FE 


II) 


ey 


Fig. 23, Fig. 24. 


Forme emiedriche, — Nel sistema monometrico abbiamo — 
più emiedrie; Sp.0N sibi gnr S 

|, Conservando in un ottante le facce alternate e negli altri 
ottanti le facce simmetriche a quelle conservate nel primo si 


AT 
Conservando le facce di ottanti alternati ed annullando 
le altre abbiamo una emiedria a facce inclinate: dall’ottaedro 
(fie. 30) si ottengono due tetraedri diversi (figure 31 e 32) & 


5 


seconda che si conservano le facce tratteggiate o le altre. 


a 
DE 


Fig. 27. Fig. 28. Fig. 29. 


Sistema esagonale. = Possiede 7 piani di simmetria di cui . 
| uno principale è normale agli altri 6. Di questi, 3 sono uguali 


Forme oloedriche, Pinacoide o base; forma aperta. La si 
vede nelle basi del prisma della fig. 33. 
Prisma esagono diretto; anch'esso forma aperta; è rappre 


sentato dalle 6 facce e del prisma della fig. 33. 


Fig. 33. Fig. 34. Fig. 35. 


Prisma esagono inverso (fig. 34). 

Prisma dodecagono; è rappresentato dalle 12 ‘facce rettan- 
golari della fig. 35. 

Bipiramide esagona diretta. 

Bipiramide esagona inversa. 

Bipiramide diesagonale o dodecagona (fig. 36) con 24 facce, 

Al sistema esagonale appartengoo ancora, secondo taluni, 
altre forme che, secondo altri, apparterrebbero invece ad un 
sistema a sè detto romboedrico; tali sarebbero lo scalenoedro e 
il romboedro. 

Quelli che ammettono solo il sistema esagonale considerano 
lo scalenoedro come una forma emiedrica della bipiramide 
dodecagona e il romboedro come una forma emiedrica della 
bipiramide esagona. 

Se nella bipiramide dodecagona rappresentata dalla fig. 37 
supponiamo. di sviluppare le 12 facce bianche sopprimendo 
quelle tratteggiate si ottiene lo scalenoedro diretto della fig. 38; 
supponendo di sviluppare quella tratteggiate si ottiene lo 
scalenoedro inverso girato di 60° rispetto al primo. 

Se nella bipiramide esagona rappresentata dalla fig. 39 sup- 
poniamo di sviluppare le facce bianche sopprimendo quelle 
tratteggiate, si ottiene il romboedro ira della fig. 40; suppo- 


Quarzo ialino (varietà incolore e limpida) 


bo dalle 12-iut 


na (ig. 30) et 
Lo ancora, Set 


‘formalina nera con granato almandino 
je (Madagascar) 


Gesso del Perù 


Cristalli di sale a 0Wieliezka 
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Roccia leucitica delle cave di Fontanaradina presso Sessa Aurunca 


19 
nendo di sviluppare invece le facce tratteggiate e di soppri- 


mere le bianche sì ottiene il romboedro inverso della fig. 41. 


Sistema dimetrieo o quadratico. — In questo si hanno 


5 piami di simmetria di cui 4 si tagliano facendo angoli uguali 


Fig. 38. 


- “i (di 45°) fra loro; questi piani sono fra loro alternativamente 
uguali (sono uguali quelli che fanno tra loro angoli di 90°). Il 
quinto piano è normale ai primi quattro. j 


— 50 — 


Come assi coordinati si prendono l’asse di simmetria qua- 
ternaria e due assi di simmetria rombica normali fra loro. 1 
tre assi non sono uguali fra loro; lo sono soltanto or e 0Y; 
mentre è diverso oe (più esattamente dei tre parametri fon- 
damentali sono uguali soltanto quelli relativi agli assi 0w e 0y, 
diverso quello relativo all’asse 02). 


a 
Ì 
in 
Ì 
Ei: 
' Fig. 42. È | Fig. 43. È i 
Le forme oloedriche Semplici sono: 
Pinacoide 0 base, forma aperta; è costituita dalle due | 
basi © della fig. 42. , a 


a aperta costituita 
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lm} Le forme oloedriche sono: 
un tre pinacoidi o basi; Ù 
ve ce A ; 
n tre prismi a base rombica; sono forme aperte con 4 faccie; 
"eg, la piramide od ottaedro rombico. 
? 

. 

| 


Fig. 44. 


ad y ma che non facciano angoli di 90° fra di loro. I tre para- 
metri sono disuguali. 

Le forme sono tutte aperte per modo che ogni cristallo 
appartenente al sistema monoclino è la combinazione di due 
o più forme aperte. Tra le forme oloedriche abbiamo prismi e 
pinacoidi. 


Sistema triclino. — Qui non si ha più nessun piano e nessun 
asse di simmetria, nè si osservano facce ortogonali fra loro. 
Come assì sì prendono tre spigoli qualunque concorrenti in un 
vertice. Gli assi sono variamente inclinati fra loro e disuguali. 


Fig. 48. 


L’unico elemento di simmetria è il centro e così ogni faccia 
avrà un’altra faccia ad essa parallela ed equivalente, e tutte 
e due insieme queste facce costituiscono un pinacoide: le 
forme aperte sono infatti tutte pinacoidi e le forme chiuse sono 
combinazioni di almeno 3 pinacoidi. i 


AGGRUPPAMENTI CRISTALLINI. 


‘Raramente i cristalli si presentano come individui isolati; 
più spesso si incontrano aggruppamenti di più cristalli riuniti 
insieme in vario modo. 

In certi casi si hanno gruppi di cristalli paralleli orientati 
nello stesso senso (aggruppamenti paralleli) (fig. 48 e 49), 


"a 


Altre volte due individui della stessa specie non sono paral- 
leli ma riuniti in modo che facendone girare uno di un .certo 


angolo intorno ad un asse, detto asse di geminazione, esso assume 
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Fig. 50. Fig. 51. 


lo stesso orientamento dell’altro. La fig. 50 rappresenta un 
geminato di gesso formato da due individui. Se mantenendo 


ene TA ian 


fa vedere un geminato di gesso a facce curve che nella 
forma ricorda una lancia. Abbiamo anche geminati di più 
individui. 

Altre volte si hanno aggruppamenti cristallini la cui dispo- 
sizione ricorda più o meno da vicino oggetti o figure di forma 
speciale. 

Un aggruppamento di cristalli sopra una base comune 
dicesi drusa; se i cristalli tappezzano la superficie interna di 
una cavità, si ha una geode (v. fig. 54). 

Quando un minerale si separa da una: soluzione può dar 
luogo a concrezioni di forma (varia e così si hanno conerezioni 
mammellonari, stalattitiche, stalagmitiche, coralloidi, ecc. 

Degne di rilievo sono la forma stalattitica e la stalagmi- 
tica. Spesso le caverne presentano sulle loro volte delle scre- 
polature dalle quali sgocciola acqua contenente disciolti mi- 
nerali vari, sopratutto bicarbonato di calcio, silice, ecc. La 
goccia d’acqua prima di cadere dalla volta abbandona, per una 
parziale evaporazione, un po’ di sostanza disciolta ché resta 
adererte alla volta attorno al punto da cui esce la goccia. 
Una seconda goccia lascierà anch'essa un po’ di sostanza che 
si unirà a quella prima depositatasi e così via, sicchè sulla. 
volta della caverna si andrà formando una specie di cono rivolto 
in basso che andrà sempre aumentando: a questi conì si dà il 


Ù 


Talvolta i minerali si presentano in masse la cu struttura 
può essere compatta (quando ad occhio nudo appare omogenea 


Fig. 56. Fig. 57 


per l'estrema piccolezza degli individui cristallini che formano 
il minerale), granulare, saccaroide (quando rassomiglia alla 
struttura di un pan di zucchero), ecc. Gli aggregati cristallini 
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possono ancora avere struttura raggiata, fibroso-raggiata, lamel- 
lare, tabulare, ece.; le sostanze amorfe possono essere terrose, 


vetrose, colloidi, ecc. 


ISOMORFISMO — POLIMORFISMO — PSEUDOMORFOSI. 


Si chiamano isomorfe quelle sostanze che presentano forma 
cristallina uguale ed hanno analogia di composizione chimica; 
meglio ancora chiameremo isomorfe quelle sostanze che da 
una loro comune soluzione possono cristallizzare insieme, for- 
mando cristalli in cui i due componenti non si trovano in un 
rapporto costante, ma in un rapporto, almeno entro certi 
limiti, variabile, dipendentemente dalla composizione della 
soluzione. Questi cristalli son detti misti e sono considerati 
come soluzioni solide (v. pag. 5). 

La forma cristallina di una sostanza è sovente legata alla 
sua composizione chimica e non di rado più sostanze aventi 
analogia di composizione chimica (come i solfati di bario 
Ba SO,, di Stronzio Sr SO,, di Piombo Pb SO;) cristallizzano 
nella stessa forma, sono cioè isomorfe. 

Anzi la legge di Mitscherlich (che peraltro soffre di notevoli 
eccezioni) ci dice appunto che: 74 sostanze contenenti nella 
molecola lo stesso numero di atomi similmente disposti sono 
tra loro isomorfe. 

Certe sostanze possono cristallizzare in due o più forme 
diverse, nel senso che possono presentarsi in cristalli non 
riferibili alla stessa forma fondamentale ma con diverso grado 
di simmetria 0 anche appartenenti a sistemi diversi. Il feno- 
meno è detto polimorfismo e alla diversità delle forme cristalline 
della sostanza corrispondono differenze nelle proprietà fisiche 
(e talvolta anche chimiche, almeno per quanto riguarda l’atti- 
tudine o la velocità della sostanza nel dare certe reazioni). 

. Ad es. lo zolfo cristallizza nel sistema rombico 6 allora ha 
densità 2,07 e fonde a 114°,5 ma anche in prismi monoclini 
con densità 1,98 e fusibili a 120° (v. oltre). / 
Interessante la pseudomorfosi che si ha quando un mine- 
| pur avendo subìto profonde alterazioni chimiche, pure 
se inalterata o almeno ancora ben distinta l’originaria 
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sua forma cristallina. Ad es. sovente la pirite, solfuro di ferro, 
sì trasforma col tempo in limonite, idrossido di ferro; però il 
cristallo cubico di pirite in questa profonda trasformazione 
non perde la sua forma enbica, conserva anzi talvolta persino 


le striature caratteristiche della pirite, così che troviamo tale - 
limonite colla forma dei cristalli preesistenti di pirite, forma 
che non le appartiene affatto. 

Altre volte sono cristalli monometrici di cuprite (ossido di 
rame) che si trasformano a poco a poco in malachite (carbo- 
nato basico di rame) che cristallizza nel sistema monoclino, 
ma che per pseudomorfosi può conservare esternamente la 
forma dell’originario cristallo monometrico di cuprite. 

Fenomeni analoghi si manifestano nella fossilizzazione, nella 
carbonizzazione di vegetali e nella silicizzazione; nel primo 
caso, quale si manifesta, per es., nelle ossa e nelle conchiglie, la 
materia primitiva si conserva pressochè inalterata; nel secondo 
caso si ha una trasformazione; nel terzo si ha' una completa 
sostituzione della materia del vegetale con silice, trasforma- | 
zione che avviene talvolta senza che venga menomamente 


modificata la struttura anatomica del vegetale, struttura che 


può ancora essere studiata sul vegetale silicizzato, come si 
farebbe sul vegetale originario tal quale. dr. 

Negli esempi citati della pirite e della capra ab 
trasformazione ma non completa scomparsa della m: 
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Le imperfezioni che più di frequente si notano sono stria- 
tura delle facce, curvatura delle facce (dovuta però forse tal- 
volta a corrosione); accrescimento più rapido ai vertici e agli 
Spigoli del cristallo che nella parte centrale delle facce, sì che 
queste risultano incavate (4 tramoggia), ecc. 

Talvolta poi i cristalli presentano inclusioni che possono 
essere gassose, di solito molto piccole; liquide (in queste ultime 
sì osservano talvolta movimenti browniani, come vedremo par- 
lando dei colloidi) o solide. Notevoli tra queste le inclusioni di 
numerosi e piccolissimi cristallini di asbesto, squamette di 
mica, di ematite, ecc. Sovente la disposizione di tali cristallini 
nella massa del cristallo è tale da dar luogo a speciali effetti 
ottici (v. «Caratteri ottici >, gatteggiamento). 

Nei cristalli separatisi per raffreddamento da un magma 
fuso si hanno spesso inclusioni amorfe, vetrose; tali inclusioni 
sono sovénte disposte entro al cristallo con una certa simmetria, 
ciò che, per es., si verifica comunemente per le inclusioni che 
si osservano nelle Zeuciti, nell’augite, ecc. 

” PI] ni 
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| Caratteri fisici dei minerali. — 
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peso P della sostanza che 


deve essere in pezzetti o ridotta in 
Sì porta la sostanza pesata sul piatto della bilancia 
assieme alla boccetta piena d'acqua fino al segno del collo e 
si determina il peso Q della boccetta più la sostanza. Quindi 
si introduce questa nella boccetta, togliendo il tappo bd e fa- 
cendola passare per a; si rimette a posto il tappo b, si riporta 
l’acqua al segno, sì richiude con 0 e si ripesa il tutto; si 
otterrà un peso @, naturalmente minore di Qe 
la differenza Q-Q; darà il peso p dell’acqua spo- 
stata il cui volume è uguale a quello della sostanza 


polvere, 


sperimentata, sì che il rapporto 2 sarà il peso 

specifico cercato. 1) 
Naturalmente se il corpo è solubile in acqua 

non è possibile determinarne il peso specifico por- a 

tandolo a contatto di questo liquido; in tal caso 

bisogna fare uso di un altro liquido di cui si co- . 

.nosta esattamente il peso specifico e nel quale 

il solido sia insolubile; si avrà così il peso speci- A 

fico del solido rispetto a questo liquido, peso che BR E 

moltiplicato per quello di 3 

l’acqua darà il 
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facce del cubo; la caleite invece ha sfaldatura romboedrica, cioè 
secondo il romboedro, ece. 


Frattura. — Si ha quando il minerale si rompe senza pre- 
sentare facce piane di rottura, ma presentando superfici irre- 
golari. La frattura può essere concoide se a superfici convesse e 
concave come le conchiglie; lamellare, terrosa, uncinata, fibrosa, 
scheggiata, per le quali fratture il nome stesso dice già abba- 
stanza come esse si presentano. : 


Durezza. — È la resistenza che il minerale offre a lasciarsi L 
scalfire. Vi sono minerali come il talco che si lasciano scalfire 
coll’unghia; altri, come il quarzo, non si lasciano rigare neppure L) 
con una punta d’acciaio. 1 

La durezza dei minerali si usa Tappresentare con numeri, fl 
secondo il metodo di Mohs. Questi scelse 10 minerali e li dispose |” 
per ordine di durezza in modo che il primo di essi si lascia a 

‘ scalfire da tutti quelli che lo seguono, mentre l’ultimo riga 
tutti gli altri 9 e non è rigato da nessun altro. Ne risultà così 
la scala di Mohs: ai 
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sottili, ciò che non è possibile con altri materiali e minerali in 
genere; taluni minerali come il talco e la clorite sono flessibili 
perchè sotto l’azione di una forza deformante si piegano facil- 
mente; altri, tali le lamine di mica e di amianto, sono anche 


elastici perchè cessata la forza deformante che li ha piegati 
ritornano alla forma iniziale. 


Caratteri ottici. — Molti minerali non lasciano passare la 
luce, cioè sono opachi; altri invece sono attraversati da essa 
e a seconda della quantità maggiore o minore di luce che 
lasciano passare si dicono trasparenti, translucidi, ecc. 

È noto che se un raggio di 
luce passa dall’aria in un altro +» È 
mezzo trasparente, come vetro, 
acqua, ecc., subisce una deviazione. 
Chiamato P il punto in cui il rag- 
gio R incontra la superficie S di 
separazione dei due mezzi (v. fi- 
gura 59) e innalzata da P la nor- 
male a tal superficie, il raggio Lan 


dimensioni della fenditura, ma una striscia più ampia formata 
dai colori dell'arcobaleno, susseguentisi con innumerevoli sfu 
mature in una serie infinita di toni. Osserveremo anche che 
i raggi rossi sono i meno rifratti, i violetti i più rifratti. 


rÌ 
Il fenomeno è detto dispersione. 


Fig. 60. 


Per molti minerali (pietre preziose e gemme) una buona 
parte del pregio per cui son tanto ricercati risiede nel loro alto 
indice di rifrazione e nella loro dispersione che determinano 
in essi uno speciale splendore. 

Molti minerali — e precisamente tutti quelli non ap- 
partenenti al sistema monometrico — presentano anisotropia 
ottica e cioè la luce che li attraversa non si propaga in essi 
sempre nello stesso modo, bensì diversamente, a seconda della 
direzione. : 

In tali casi un raggio di luce incidente non si propaga nel 
cristallo secondo una sola direzione, ma per lo più secondo 
due direzioni: da un raggio incidente si originano cioè due 
raggi rifratti: guardando un oggetto attraverso a questi mine- 
rali lo si vedrà doppio: il fenomeno è detto birifrazione e si 
osserva bene con un cristallo di calcite che sia poggiato con una 
faccia di sfaldatura romboedrica sopra un disegno od un oggetto 
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qualunque (v. fig. 60). Si dànno numerosi minerali nei quali 
dei due raggi suddetti uno ha indice di rifrazione costante e 
dicesi raggio ordinario, l’altro ha indice di rifrazione variabile 
e dicesi siraordinario. V'ha però una direzione in cui i due 
indici di rifrazione coincidono e questa direzione, in cui evi- 
dentemente non si ha più birifrazione, è detta asse ottico e 
poichè questo è unico, detti cristalli chiamansi monoassici. 

In altri minerali entrambi i raggi presentano 
indice di rifrazione variabile, entrambi i raggi sono 
cioè straordinari. Si hanno allora due direzioni in 
cui gli indici di rifrazione coincidono, si hanno cioè 
due assi ottici ed i cristalli diconsi allora biassici. 

Sono cristalli monoassici i dimetrici e gli esago- 
nali; biassici i trimetrici, monoclini e triclini. 

Si dimostra che il raggio ordinario e il raggio 
straordinario dei corpi birifrangenti sono polariz- 
zati in piani normali fra loro. 

Per interpretare sotto certi aspetti i fenomeni lu- 
minosi si è ammesso e si ammette a tutt'oggi che la 
luce sia dovuta a vibrazione dell’etere (v. pag. 15); 
nella luce ordinaria tali vibrazioni sono normali alla 
po del Dea ed hanno luogo in tutte le 
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prima laminetta si è polarizzata in un piano parallelo all’asse 
ottico della laminetta stessa e la luce così polarizzata non 
può più passare attraverso alla seconda laminetta di tormalina 
se questa non è orientata come la prima e cioè col suo asse 
ottico parallelo a quello della prima. Nella pinza una delle 
laminette funge da polarizzatore, l’altra da analizzatore e si 
può far ruotare dentro l’anello che la chiude. Se tra di esse 
sì pone un cristallo monometrico od una sostanza amorfa si 
ha campo chiaro quando le laminette non sono incrociate e 
oscurità quando le lamine sono incrociate; 
se sì pone un cristallo birifrangente si osser- 
vano svariati fenomeni ottici (anelli concen- 
‘ trici, curve colorate, ecc.) che concedono di 
fare deduzioni sulla natura del cristallo in 
esame (se monoassico, biassico, ecc.). J 

Polarizzatori assai migliori sono quelli 
fatti con i nicol. Il nicol è un romboedro 
| di spato d'Islanda (calcite), convenientemente 
tagliato in due come mostra la fig. 64 e colle 


monoceroico, ovvero può darsi che le due immagini si presentino 
con colori diversi e allora il minerale dicesi dieroico. Il fenomeno 
interessa molto il commercio delle gemme e il gioielliere allo 
scopo fa.uso della lente degli orefici, tubò metaliico contenente 
un prisma di spato d'Islanda attraverso al quale si guarda la 
gemma in esame. 

In merito ai caratteri ottici va ancora notato quanto 
segue: 

La lucentezza nei corpi trasparenti molto dipende dall’in- 
dice di rifrazione e può essere vitrea come si osserva nel quarzo, 
berillo, ecc., adamantina come si osserva nel diamante, zircone, 
ecc.; resinosa nello zolfo, ecc. In corpi opachi metallici e anche 
in ossidi solfuri, ece., abbiamo la lucentezza metallica, la subme- 
tallica, meno vivace della precedente, ecc. 

I minerali terrosi come il caolino sono invece privi di lu- 
centezza. , 

Alcune sostanze hanno la proprietà di’ trasformare la luce. 
che cade su di esse con un certo colore (e quindi con una 
certa lunghezza d'onda) in luce di TORO colore (e end x: 
diversa lunghezza d'onda). hi 

Il Di delle molte il fenomeno non scompare PI 
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A cause analoghe è dovuta la labradorescenza, caratterizzata 
da magnifici riflessi azzurri quali si osservano sulle facce levi- 
gate di talune varietà di labradorite. 

Il gatteggiamento, pronunciato in una varietà di quarzo 
mista ad asbesto e detta appunto occhio di gatto, determina nel 
minerale, sotto certe incidenze di luce, delle zone concentriche 
o raggiate e di vario colore, analogamente a quanto si osserva 
nell’occhio del gatto visto allo scuro; il fenomeno è dovuto a 
fibre di asbesto presenti in una speciale disposizione nella 
massa del minerale. Analogamente si presenta l'occhio di 
tigre. 


Caratteri termici, elettrici, magnetici. — Abbiamo già visto 
come i minerali amorfi si dilatino col calore uniformemente 
in tutte le direzioni, hanno cioè un coefficiente di dilatazione 
lineare uguale in tutte le direzioni, mentre nei minerali cristal- 
lini, eccetto quelli monometrici, il coefficiente di dilatazione 


lineare varia colle direzioni. Di qui segue anche che col cam- . 


biamento di temperatura gli angoli dei cristalli monometrici 
non variano, mentre, in generale, variano gl SMEG dei cri- 
stalli non monometrici. 

I minerali poi possono essere bio rn del calore 

(metalli) o cattivi conduttori (quarzo, salgemma, zolfo). 
In merito alla fusibilità taluni minerali si possono conside- 
me 28 ai facilmente sibili, tale la stibina; altri invece 
i. efrattari, tale, ad es Îl quarzo 

Io (ma fo. de a 1800 


stesso fenomeno ma le cariche si invertono; tali cristalli diconsi 
piroeli ttrici. 

Come i corpi in genere, i minerali sospesi in un campo 
magnetico, ossia fra i poli di un magnete, si magnetizzano per 
induzione facendosi paramagnetici (lasciandosi cioè attirare dai 
poli del magnete) o diamagnetici (facendosi respingere). Sono 
paramagnetici la magnetite e i minerali contenenti ferro in 
genere; sono diamagnetici, sebbene debolmente, lo zolfo, il 
bismuto, la titanàte. 


Caratteri organolettici. — Nei minerali sono sovente inte- 
ressanti taluni caratteri organolettici oltre quelli che, come 
la trasparenza, il colore, ecc., interessano l’organo della vista 
ma che si sogliono studiare fra i caratteri ottici. 

Rispetto al tatto i minerali si possono dividere in ruvidi 
(come il caolino, ece.), scabri (come la pietra pomice), untuosi 
(grafite), lisci (opale). vd 
Il Lee può essere vario: salato (come nel sal marino 
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interessano invece altre masse di minerali, formanti i giaci- 
menti speciali e come tali s'intendono per lo più quelli che si 
possono utilmente coltivare per la estrazione di un dato mi- 
nerale. 

Lo studio della giacitura dei minerali è di grande impor- 
tanza: l'esame della forma del giacimento di un dato minerale 
e lo studio della natura dei minerali che lo accompagnano 

ci daranno informazioni 
utili in merito alla colti- 
vazione di un dato giaci- 
mento, come buone co- 
gnizioni in fatto di rela- 
zioni genetiche fra i vari 
minerali ci possono anche 
. utilmente indirizzare nel- 
la ricerca di un dato mi- 
Fig. 65. «_ nerale. 

I tipi di giacimenti 
dei minerali sono in di coi modi di formazione delle 
rocce. Queste possono essere eruttive, cioè di origine endogena, 

» ossia provenienti da regioni più o meno profonde della terra, 
spinte allo stato fluido da cause endogene dall'interno verso 
‘esterno e 10 distinte in effusive 0 vulcaniche ed intrusive, 

a differenza delle prime non poterono raggiun- 

ma si limitarono 


n 


69 


I giacimenti si dividono in primari — e in questi i minerali 
sì trovano nel loro Imogo d’origine, per lo più in cristalli, eee. 
— ein secondari — e in questi i minerali si trovano più o meno 
lontano dal loro luogo d’origine asportativi da camnse esterne. 
In genere si trovano in giacimenti secondari minerali che 
resistono all’azione dell’acqua e degli agenti atmosferici. 

I giacimenti utili sono più frequenti nei terreni antichi 
che in quelli recenti; la forma della massa minerale è manife- 
stamente in stretta rela- 
zione col processo da cui la 
massa stessa ebbe origine. 

Tra le tante classifica- 
zioni dei giacimenti mi- 
nerari la migliore si fonda 
sulla loro origine e sulle 
loro relazioni coi mate- 
riali ai quali sono associati 
in natura. 

Se il giacimento si è formato contemporaneamente alla 
roccia dicesi singenetico; quelli originatisi DEI alla 
roccia incassante diconsi Rene: (ve 


i Fig. 66. 


70 


Ove siano molto estesi, anche se dotati di piccola potenza 
possono riuscire fruttuosi anche per lungo tempo. 

Speciale importanza hamno i giacimenti sedimentari di ori- 
gine organogena trai quali possiamo ricordare quelli di Vimonite 
della Lorena e, sembra almeno, quelli di siderite della Val 
Seriana, ecc.; quelle fosfatici della Tunisia, ecc. 


I giacimenti stratificati epigenetici consistono in depositi che 
_ soluz'oni sparsero sopra banchi di rocce preesistenti alquanto 
Ta cene del minerale suo 0sse soluzioni con- 


marono ad es. i filoni stanniferi dell’Erzebirge originatisi per 
azioni del fluoruro di stagno gassoso sopra silicati vari con for- 
mazione di fluoruri, fluosilicati e biossido di stagno. 

In generale i filoni non sono paralleli agli strati già esi- 
stenti nelle rocce; talvolta arrivano alla superficie del suolo 
e si ha allora l’affioramento del filonèQuando questi sono 
poco larghi diconsi vene. 

Nei filoni, come del resto in tutti i depositi di minerali, 
bisogna distinguere i minerali principali che sono quelli che 
l’uomo cerca ed utilizza, dalla parte pietrosa (per lo più sili- 
cati e carbonati) che accompagna i minerali e che dicesi 
ganga. 

I giacimenti di contatto son dovuti ad azioni chimico-fi- 
siche esercitate sopra rocce circostanti da un magma fluido pro- 


veniente dal basso. Possono anche assumere, parzialmente, i 


caratteri dei giacimenti di segregazione magmatica, altre volte 
sì assomigliano sebbene lontanamente a quelli filoniani, ecc. 
In questi giacimenti il minerale si trova raccolto in masse 


poste in vicinanza di una roccia per lo più intrusiva colla quale 


è în stretta relazione genetica ed al confine od anche entro 
rocce % quella circostanti. In tali zone sono Si appunto 


ba) 


Fis 


Specie se la roccia che a questo fa da letto presenta cavità 0 
tasche; a questo tipo appartengono giacimenti di platino e oro 
e grazie al loro stato di disfacimento è evidente che la coltiva- 
zione di tali giacimenti è più facile e più remunerativa che non 
quella dei corrispondenti giacimenti primari. (Sull'argomento 
v. E. (ARTINI, I minerali, Hoepli). 


i CHIMICA INORGANICA i 


ME TALLOIDI 
Generalità. — Gli elementi si sogliono dividere in gruppi 
e in ogni gruppo i diversi elementi che li costituiscono pre- 
ietà 
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Idrogeno H = 1,008 (1). — Già sappiamo che questo corpo 
semplice è un gas: l'abbiamo preparato decomponendo con la 
corrente elettrica l’acqua aggiunta di qualche goccia di acido 
i solforico. Più comunemente si usa pre- 
parare questo gas per azione di acido 
solforico diluito su zinco metallico, fa- 
cendo uso dell’appareechio di Kipp. 
Questo è formato da tre palloni sovrap- 
posti (v. fig. 68), il superiore dei quali A 
comunica mediante un tubo con l’infe- 
riore 0 e questo con quello di mezzo, 
che è munito di una tubulatura con 
rubinetto. Nel pallone di mezzo si 
mette lo zinco in pezzetti e dal supe- 
riore si fa arrivare l’acido solforico 
che scende nell’inferiore e in questo 
s'innalza man mano fino a toccare lo 
zinco contenuto nel pallone di mezzo, 
producendo così lo sviluppo di idro- 
geno. Lasciando aperto il rubinetto, — 
il gas sfuggirà da esso e’ potrà venir. 

«e usato per farne esperi- 
il rubinett reno 
ido e 


id 


di zinco, mentre l'idrogeno, spostato dal metallo, si mette in 

libertà. Per studiare questo gas, dovremo prima lavarlo per pri- 
ì varlo delle impurezze che meccanicamente può trascinar seco 
ed essiccarlo. 

I gas si lavano e si essiccano facendoli gorgogliare attra- 
verso liquidi opportuni, contenuti in bocce dette di lavaggio, 
e nei quali siano insolubili. 

La boccia di lavaggio è 
munita di due tubi (v. fig. 69), 
dei quali uno va fino al fondo 
della boccia, l’altro si ferma 
alla parte superiore. Nella 
boccia si mette il liquido 
col quale si vuol lavare il 
gas. Questo .si fa entrare 
nella boccia dal tubo che va 
fino al fondo e lo si fa uscire 
dall’altro e cosf gorgoglia at- 
traverso il liquido, lavandosi. 

Mettendo nella boccia a- 
cido solforico concentrato, il 


È un gas incoloro, inodoro, insaporo. È assai poco solubile 
In acqua. 

È) il gas più leggero che si conosca; pesa 14,4 volte di meno 
dell’aria e appunto per questa sua leggerezza può essere rac- 
colto per spostamento d’aria. Volendosi riempire un recipiente 
di idrogeno, per es. un cilindro, 
basterà capovolgere questo sul 
tubo a sviluppo che porta il 
gas. Similmente si può trava- 
sare da un recipiente all’altro 
operando come insegna la fig. 70. 
L’idrogeno, molto più leggero 
dell’aria, sposta questa dal re- 
cipiente e ne prende il posto. 

Bisognerà però tosto chiu- 
dere il recipiente, perchè in caso diverso l'idrogeno in breve 
tempo ne sfuggirà, essendo le sue molecole mobilissime; il gas 
cioè non tarderà a diffondersi nell’aria. 

Notiamo che la velocità di diffusione 
dei gas varia colla densità dei gas: l’idro- 
geno si diffonde quattro volte più in 
fretta dell’ossigeno che ha una densità 
16 volte superiore e 6 volte più celer- 
pi cloro che è circa 36 volte più. 
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metro sì procede nel seguente modo: si tien chiusa la tubula- 
tura D e si aprono i rubinetti di 7 e 7 e il rubinetto PF, quindi 
sì versa acqua in A. Naturalmente l’acqua scenderà in B e 
quando B ne sarà pieno, l’acqua uscirà da 7. A questo punto 
si chiudono i tre rubinetti e si riempie il serbatoio B di gas, 
aprendo la tubulatura D e facendovi entrare il tubo che porta 
il gas da raccogliere. Questo naturalmente sposta a poco a poco 
l’acqua e quando l’acqua più non esce da D è segno che B è 
pieno di gas; si chiude ora D. Volendo utilizzare il gas, si apre 
il rubinetto di #7 e si versa acqua in A; l’acqua scendendo al 
fondo di B sposterà il gas che si fa uscire dal gasometro 
aprendo 7, cui si può adattare un tubo di Rio per portare 
il gas dove si crede. 

ur idrogeno è assorbito in grande quantità da certi metalli, 
come oro, platino e specialmente palladio; questo ne assorbe 
a temperatura ordinaria circa 900 volumi, conservando la sua 
conducibilità elettrica e la lucentezza metallica; di qui si con- 
clude che ne risulta una vera lega metallica. Il fenomeno, detto 
occlusione, è accompagnato da grande svolgimento di calore. 
Conduce assai bene calore ed elettricità come i metalli è 
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scopo di un cannello speciale (v. fig. 72), detto cannello a gas 
ossidrico, nel quale si fanno arrivare separatamente nun getto 
di idrogeno ed un getto di ossigeno, in quantità convenienti; 
i due gas si mescolano e si accendono a brevissima distanza 
dall’apertura del cannello, allo scopo di evitare scoppi, e ne 
risulta un dardo, la cui temperatura si avvicina ai 20000, 


Oltre che per la saldatura autogena dei metalli è larga- 
mente impiegato in aeronautica, per riempire dirigibili, ecc. 
(data la sua densità, 1 m3 di H può sollevare nell’aria, al livello 
del mare, circa 1 Kg.); per preparare olii induriti; molto poi 
se ne impiega oggidì per preparare ammoniaca sintetica, alcool 
metilico da ossido di carbonio, per ottenerne combustibili li- 
quidi da ligniti e simili. mx : , , 

Industrialmente lo si prepara in vari modi e fra gli altri: 
facendo agire idrato sodico NaOH sopra ritagli di allu- 
lio; si forma alluminato sodico e idrogeno; 
industriale e soluzione di idrato sodico: 


- 


A 


Pa 


a 


PARA 
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è appunto largamente usato per la 


sintesi di ammoniaca, di 
alcool metilico, carburanti, ecc. 


È messo in commercio entro bombe d’acciaio capaci di 
resistere alla pressione di 250 atmosfere; l'idrogeno però vi 
è compresso solo alla pressione di 150 atmosfere; le bombe 
hanno una capacità di 36 litri e in tali condizioni, in omaggio 
alla legge di Boyle «a temperatura costante i volumi del gas 
sono inversamente proporzionali alle pressioni», dette bombe 
contengono 5400 litri di idrogeno (considerato alla pressione 
di 1 atmosfera e a 0°), cioè contengono tanto idrogeno che 
lasciato liberamente espandere alla pressione di 1 atmosfera 
e a 0° occuperebbe il volume di 5400 litri (infatti 36 x 150 
= 5400). Attualmente si usano bombe anche più grandi. 

Comunque le bombe devono portare una striscia rossa 
indicante che il contenuto è un gas infiammabile e come le 
bombe per gas in genere sono soggette periodiche verifiche 
e devono portare il marchio comprovante che l’ultima verifica 


non data da un tene superiore al CCR 


Ossigeno o 26. — diffusissimo in “RE Sul) stato 
libero si trova nell’aria, di cui costituisce un quinto circa: 
allo stato di combinazione si trova nell’acq e in moltissime 


| rocce e minerali sostanze organiche 
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zione senza prendervi parte, ma agiscono solo di presenza o 
di contatto, diconsi catalizzatori e la loro azione dicesi catalitica. 

I catalizzatori hanno assunto in questi ultimi anni moltis- 
sima importanza, perchè molte reazioni poterono passare dal 
campo teorico al campo pratico ed assurgere ad importanza 
industriale, talvolta grandissima, solo mercè l’aiuto dei cata- 
lizzatori. E notiamo che questi non possono far di più che 
accelerare una reazione che, sia pur lentissimamente, avviene 
già di per sè: non possono provocare reazioni che di per sè 
non avvengono. 

Abbiamo già visto che acceleratori della velocità delle 
reazioni sono pure calore, elettricità, luce, ecc. 

L’ossigeno si prepara; anche decomponendo con l’elettrolisi 
l’acqua acidulata con acido solforico 0 aggiunta di alcali (1’os- 
sigeno si porta all’anodo) e, industrialmente, dall’aria liquida. 

Poichè l’aria, come vedremo, è un miscuglio di 5 di ossì- 
geno e o di azoto, e poichè l'ossigeno liquido bolle a — 1829, 


mentre l’azoto liquido bolle a — 1949, i due gas si possono 


separare per distillazione. frazionata dell’aria liquida: l'azoto, 


che è il primo a bollire, si separa dall’ossigeno, che bolle dopo. 
Ossigeno si può ottenere facilmente dal perossido di sodio 
che trovasi i 


più ossigeno in quantità sufficiente per una normale respira- 
zione; è usato in medicina e in molte industrie; per la fiamma 
ossidrica (2000° circa), ossiacetilenica (30000 circa), per depu- 
rare spiriti ed inveechiare cognae, per raffinare olii grassi, per 
preparare prodotti chimici vari, in analisi, ecc. 

È messo in commercio in bombe d’acciaio provate a 250 
atmosfere; in esse l'ossigeno è compresso a 120-130 atmosfere: 
queste bombe sono munite di rubinetto a vite che viene pro- 
tetto da un coperchio di metallo, avvitato. Per far uscire il 
gas si avvita al rubinetto una cosidetta « valvola di riduzione » 
che diminuisce a volontà la pressione del gas al momento 
dell'uscita. Un manometro annesso all’apparecchio indica pre- 
cisamente la pressione del gas che sfugge. Onde evitare esplo- 
sioni occorre che il gas all’uscita dell'apparecchio non venga 
a contatto di sostanze grasse e sostanze organiche in genere. 


___ Combustione. — Molte sostanze, come legna, petrolio, gas 
illuminante, ecc., riscaldate convenientemente a contatto del- 
l’aria bruciano, di cioè luogo ad una viva reazione coll’os-. 
sigeno dell’aria, reazione accompagnata da sviluppo di calore 
luminoso. Diciamo allora che ha luogo la combustione della — 
legna, del petrolio, del gas illuminante, ecc. = cn 
- Per combustione s’intende volga te una cazione 

ha luogo fra osi dell’aria e "I 


solido e il comburen 
avviene fra due gas, 

Nelle ordinarie co 
l’aria, l'ossigeno di q 


Ki 
te il gas; ma quando la combustione 
la questione è diversa. 
mbustioni di gas cui noi assistiamo nel- 
uesta è sempre il comburente e il gas 


che brucia, il combustibile, ma si può facilmente dimostrare 


coll’apparecchio rappresentato a fig. 73, 
che come il gas illuminante brucia nel 
l’aria, così l’aria può bruciare nel gas. 
L'apparecchio è formato da un tubo 
da lampada chiuso con un tappo attra- 
versato da due tubi, di cui uno in co- 
municazione colla conduttura del gas 
illuminante, l’altro coll’aria. ; 
Si tolga il tubo da lampada, si faccia 
arrivare il gas e si accenda questo al- 
l'estremità del tubicino da cui sfugge; 
avremo così il gas che brucia nell’aria. 
Si metta ora sul tappo il tubo da 
lampada e si vada aumentando a poco 
a poco il gas illuminante: il tubo da 


lampada si riempirà di gas e vedremo 
"che ad un certo punto la fiamma si 


a sul tubicino in comunicazione col- 


Affinehò un corpo possa bruciare va portato ad una certa 
temperatura che dicesi di accensione, Non è 
taro tutta la mi 


essa bruci; basteri 


necessario por- 
illa sun temperatura di accensione perchè 
portarla in un punto: 


in questo punto si avrà la combustione e 

ìl calore che da questa si sviluppa riscalderà 

| altrì punti della massa che ad un certo 

momento brucieranno e così via; la com- 

) bustione iniziatasi in un punto si propaga 

) così per tutta la massa. 

| La temperatura di accensione varia 

y colla natura della sostanza; ad es., è mi-  . 

nore assai nell’etere che nel petrolio. Ma Fig. 74. 


varia anche per una stessa sostanza collo È 
stato di aggregazione: il ferro comune non ossidabile a tempe- 
ratura ordinaria (nell'aria secca), si accende spontaneamente 
quando si trova allo stato piroforico; in queste condizioni si 
presenta allo stato di estrema suddivisione, ="sa 
e tale si può avere facendo opportunamente È 
reagire l’ossido di ferro coll’idrogeno. x 
sl quando una Aogiaza, brucia la raffred-. 
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miniera, ma la fiamma non potrà propagarsi all'esterno della 
lampada perchè raffreddata dalla reticella, 


Fiamma. — Alcune sostanze bruciano con fiamma, come 
la legna, il petrolio, ece.; altre senza fiamma, come il carbone 
coke. Solamente i gas e ì vapori o quelle sostanze che alla 
temperatura di combustione svolgono vapori o gas combusti- 

bili sono capaci di bruciare con fiamma. Vosì il 
e carbon fossile, quale è estratto dalla miniera, 
brucia con fiamma perchè contiene prodotti vo- 
latili combustibili che alla temperatura di com- 
bustione si mettono in libertà e bruciano, dando 
luogo alla fiamma; ma se noi scaldiamo questo 
carbon fossile fuori del contatto dell’aria, i pro- 
dotti volatili si allontaneranno e resterà il coke, 
privo di gas e di vapori e che, come si è detto, 
brucia senza fiamma. 
Una fiamma è dunque una colonna di gas 

o di vapori in combustione. 

Alcune fiamme sono luminose, altre no. In 

una fiamma luminosa, ad es. di una candela, 

| sì distinguono tre parti (v. fig. 76): il cono 
; interno 0 mucleo oscuro b, la zona luminosa 
ri e la zona esterna o mantello n 0. Li puo ‘oscuro è 


strare introducendo nella zona luminosa un bastoncino di 
vetro: sopra di esso si depositerà il nero fumo. 

La zona esterna o mantello, che è sottile e poco visibile, 
sì trova in contatto coll’eccesso d’aria che la circonda; in 
essa perciò la combustione è molto attiva e brucia completa- 
mente il carbonio che non bruciò nella 
zona luminosa. 

Il mantello quindi non può essere lu- 
minoso perchè non contiene carbonio allo 
stato libero. Nel mantello però si ha la 
temperatura più elevata perchè la combu- 
stione viì è molto attiva e risulta completa. 

La luminosità di una fiamma è causata 
generalmente dalla presenza in quest’ul- 
tima di corpi solidi che si rendono incan- 
descenti per l’alta temperatura. 

La fiamma della candela e quella di 
alcuni becchi a gas sono luminose perchè 
contengono carbonio allo stato libero e in- 
candescente. Provocando nelle fiamme a 
gas la combustione completa del carbonio mediante una cor 
rente d’aria, si toglierà alla fiamma la Inminosità 
done la prg Pe, SE 
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calda perchè si troverà in contatto di una quantità sufficiente 
di aria per la combustione completa del carbonio (in realtà 
l’azione dell’aria è dovuta non soltanto all’ossigeno che con 
essa si introduce nella fiamma, ma anche all’azoto che va a 
diluire il gas che arde). 

Le combustioni che più facilmente ci è dato di osservare e 
che più ei colpiscono, sono caratterizzate da una temperatura 
elevata che si manifesta in esse e per cui diciamo che il 
corpo in combustione arde, 

Ma noi conosciamo altre combustioni nelle quali non si 
raggiungono alte temperature, pur avendosi sviluppo di calore, 
anche grande, solo perchè esse avvengono meno celermente e il 
calore che in esse si produce si va più o meno disperdendo. Le 
prime diconsi combustioni rapide, le seconde combustioni Zente, 

Un esempio classico di combustione lenta ci è offerto dalla 
respirazione animale. L’ossigeno introdotto nel sangue colla 
inspirazione varad ossidare certe sostanze contenute nei tes- 
suti, sostanze che bruciano lentamente trasformandosi in ani- 
dride carbonica e vapor d’acqua, prodotti che vengono emessi 
colla espirazione. Mentre l’aria che respiriamo contiene circa 

_ 21 volumi di ossigeno e 78 volumi di azoto, il miscuglio che 
noi espiriamo contiene per 78 vol. di azoto, 15-16 vol. di ossi- 
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alla presenza nell’aria di una sostanza detta ozono e che altro 
non è che una modificazione del comune ossigeno, prodottasi 
per azione delle scariche elettriche gull’ ossigeno atmosferico. 
L'ozono sì può preparare in diversi modi, ma per lo più 
si sottopone l’aria o l’ossigeno comune a scariche elettriche 
speciali chiamate oscure, cioè al cosidetto effuvio elettrico e fa- 
cendo uso di apparecchi speciali detti 
ozonizzatori (v. fig. 78). 7? 
È un gas di odore penetrante, che = I 
ricorda quella del cloro, di colore az- 
zurro se veduto in strati di qualche 


spessore. È un energico ossidante; già 
a temperatura ordinaria ossida zolfo, | 
th 


arsenico... e molte sostanze organi- 
che; i microorganismi ne sono di- 
strutti; dal ioduro potassico KI li- 
bera iodio che colora in azzurro la 
salda d’amido (v. pag. 109): 


0;+2KI+H,0=2KOH +0,+ 1, |. 


Lo si usa per sterilizzare acque. 

potabili, ed in medicina, diluito con 

| aria, nella cura di infezioni polmo 
nari; serve per ossidare olii, s 


dA] 


Ss 


mata da tre atomi (0;). Come si può scorgere sopra, In mole- 
cola dell'ozono ossida (per lo più) cedendo un atomo di ossi- 
geno secondo l’equazione: 0, = O, + 0. 


Acqua H,0. — L'acqua fu per molto tempo considerata 
uno dei quattro elementi di cui si riteneva costituito l’universo: 
aria, acqua, terra e fuoco. 

Cavendisch nel 1780 riconobbe che bruciando idrogeno nel- 
l’aria si forma acqua, ma solo nel 1783 per opera di Lavoisier 
venne stabilito con sicurezza che l’acqua è un composto di 
idrogeno e ossigeno. 1 

È abbondantissima in natura nei tre stati di aggregazione: 
solida forma i ghiacci e le nevi; liquida forma i mari, i laghi, 
i corsi d’acqua; allo stato di vapore si trova nell’atmosfera. 
Fa poi parte di molti minerali ed entra in tutti gli organismi 
vegetali ed animali. 


Acque naturali. — l’acqua più pura che abbiamo in 
natura è quella meteorica (cioè proveniente dalla precipitazione 
atmosferica: acqua piovana e neve), perchè proviene dalla con- 
| densazione del vapore che si produce alla superficie terrestre 

er ope È i re. Le prime goccie di acqua piovana 
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tuttavia grandi sforzi si fanno ora per dotare di acqua di 
sorgente anche i più grandi centri; si ricorre in tal caso ad 
acquedotti costosissimi e lunghi talvolta anche molti chilometri; 
di tali opere i Romani ci lasciarono esempi monumentali coi 
quali peraltro possono rivaleggiare taluni moderni acquedotti 
veramente ciclopici, quale, ad es., quello delle Puglie. 

Roma dispone di oltre 600 ‘litri d’acqua al giorno per ogni 
abitante, Parigi ne ha solo 150 litri, New-York 300. 

A giudicare della potabilità di un’acqua devono concorrere 
il batteriologo e il chimico. Il primo farà l'esame batteriologico 
che deve escludere la presenza di germi patogeni, cioè capaci 
di provocare malattie, affinchè l’acqua possa considerarsi po- 
tabile; il secondo giudicherà della potabilità o meno dell’acqua 
in base all’analisi chimica che deve accertare la presenza nel- 
l’acqua di talune sostanze (e in determinata quantità e non 
oltre) ed escludere la presenza di altre. È 

Si dirà che un’acqua è potabile quando, riuscito favore- 
vole l’esame batteriologico, si presenta limpida, incolora, ino- 


90 


Le acidulo-alealine (per es. Nocera Umbra) contengono anidride 
carbonica (fino a 2500 em8 per litro) e bicarbonato sodico (fino a 
8 gr.). Vi si avvicina l’acqua di S. Vincenzo delle fonti in Valle di 
Aosta, ehe è anche leggermente purgativa. 

Le saline (Montecatini) contengono solfato di magnesio, solfato 
di sodio e cloruro di sodio. 

Le ferruginose (Recoaro) contengono ferro sotto varie forme 
(carbonato, ece.). Vi si avvieina quella di Bognanco. Talvolta con- 
tengono anche arsenico (Ceresole Reale, Catulliana, Roncegno, Levìco). 

Le arsenicali (Borgofranco d’Ivrea) contengono specialmente 
arsenico, ì 

Le bromoiodurate (Salsomaggiore, Salice) contengono bromuri 
e ioduri in notevoli quantità. 

Le sulfuree contengono idrogeno solforato libero: hanno odore 
sgradevole; servono specialmente per bagni (Monte Alfeo, Raine- 
riana, Fabiano). 


Tra le acque estere l’Apenta, l’Hunyadi-Janos, la Sedlitz e la 
Carlsbad sono saline; la Vichy acidulo-bicarbonata; la Wiesbaden 
salsobromoiodica, ece. È : 


LS Mn 
Li 


% L'acqua a temperatura ordinaria è un liquido inodoro, insa- 
ui poro, e vista attraverso un notevole spessore appare azzurra. 
La sua densità massima è a 4° circa sopra zero; si congela 

a 0° e bolle a 100°, alla pressione di 1 atmosfera. Conforme- 

mente alle leggi fisiche, a pressioni inferiori ad 1 atmosfera 


| bolle sotto i 1009; così, ad es., sul Monte 
| mare, e dove la pressione nedia è di 
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L'acqua è, fra tutte le sostanze liquide e solide (fatte 
rarissime eccezioni, quale ad es, Ammoniaca liquefatta), quella 
che possiede la maggior capacità calorifica, quella cioè che 4 
parità di peso richiede la maggior quantità di calore per un certo 
aumento di temperatura, per es., di 1 grado. La quantità di 
calore necessario per portare 1 Kgr. di acqua da 149,5 a 150,5 è 
Stata scelta nella pratica come unità di misura del calore 6 
dicesi grande caloria (Cal.). 

Per fondere 1 Kgr. di ghiaccio a 0° in acqua pure a 00 
occorrono 80 Cal. e per trasformare 1 Kgr. di acqua a 1000 
in vapore pure a 100° si richiedono 537 Cal.; tanto nell’un 
caso come nell’altro queste quantità di calore vanno spese 
esclusivamente a cambiare lo stato di aggregazione della 
sostanza (far fondere il ghiaccio e vaporizzare l’acqua). 

Il ghiaccio cristallizza e le forme degli aggruppamenti 
cristallini si osservano distintamente nei fiocchi di neve e 
nella brina. 

Però oltre al ghiaccio comune che si forma nelle ordinarie 
condizioni e che si chiama ghiaccio I esistono anche altre forme 
di ghiaccio che si formano a pressioni molto forti; ben cono- 
sciuto è il ghiaccio INI che ha una densità superiore a quella 
dell’acqua allo stato liquido.. - 

L'acqua n forma soli 


Tr combinazione diretta del- 


| lizzazione che ad ogni | oleco 


= 9 — 
mica: gli atomi quindi saranno molto più vivaci irrequieti e 
s 
una causa esterna anche piccola (urti, scintilla elettrica, ecc.) 


potrà essere sufficiente a decomporre la molecola. 

Molte sostanze esplosive si formano dagli elementi con 
assorbimento di calore e sono perciò instabili. 

Quando la combinazione fra gli elementi avviene con svol- 
gimento di calore, il composto risultante (e il processo rela- 
tivo) dicesi esotermico; quando la combinazione avviene con 
assorbimento di calore, il composto risultante (e il processo 
relativo) dicesi endotermico. L'acqua è un composto esotermico; 
il ioduro di azoto, NI, che esplode al solo toccarlo con la barba 
di una penna, è un composto endotermico. 

L'acqua pura non lascia passare la corrente elettrica che 
con estrema difficoltà, ma se contiene piccole quantità di 
acidi o basi o sali disciolti la lascia passare facilmente. Aci- 
dulata ‘con acido solforico e sottoposta alla corrente si decom- 
pone, come s’è visto, con sviluppo di 1artano e ossigeno 
(2 volumi del 1° per 1 del 29). 

Talune sostanze non possono assumere certe sana eristal- 
line se non in presenza di acqua e più precisamente se non 
trattengono una certa e determinata quantità” pua ch 
dicesi acqua di cristallizzazione. Il comune. di 
stallizzato (o sale di Glauber) contiene 
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disseccato che allo scopo prima di entrare in P attraversava 
una serie di tubi @ atti a trattenere le impurezze e l'umidità 
che l'idrogeno può trascinar seco (l'idrogeno era preparato nel 


Fig. 80. 


matraccio M con zinco ed acido solforico). In queste condi- 
zioni l’idrogeno reagiva coll’ossido di rame formandosi vapor 
d’acqua e rame metallico secondo l'equazione: 


Cu0 + H; = H;0 + Cu. 


Il vapor d’acqua si condensava e si raccoglieva nel reci- 
piente A pesato e nel tubo S che segue, pure pesato. 

Finita l’operazione si ripesava il pallone P; naturalmente 
si verificava una diminuzione di peso e questa rappresentava 
la quantità di ossigeno sottratta all’ossido di rame e passata 
nell’acqua. Il recipiente A e il tubo S erano invece aumentati 
di peso e l'aumento rappresentava l’acqua formatasi. La quan- 
tità di idrogeno contenuto in questa era poi data dalla diffe- 
renza fra il peso dell’acqua e quello dell'ossigeno. 

Determinazioni più precise si fecero in seguito, da cui 
risultò che l’acqua ha la composizione centesimale seguente: 


Ù » idrogeno 11,19 
Vote AES? | ossigeno 88,81. 


di 
nt, n 
Mm "a 
ì 
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Il modo col quale nella molecola dell’acqua l'atomo di 
ossigeno si lega ai due atomi di idrogeno si può rappresen- 
tare, data la natura elementare del nostro corso, collo schema 


H—0—H (1). Togliendo alla molecola Ho un atomo 
di idrogeno resta il gruppo —O—H, che non può esistere allo 
stato libero perchè all’ossigeno ralteranno una valenza da 
saturare. Questo gruppo, detto ossidrile, si trova però in- 
molti composti e tutti quei corpi che contengono uno o più 
ossidrili diconsi idrati (v. pag. 98). 

Due ossidrili possono anche legarsi fra loro saturandosi a 
vicenda la valenza libera e formando il composto H—O0—0—H 
che è il perossido di idrogeno di cui diremo ora. Tale composto 
contiene il gruppo —O—O— che pure trovasi nel perossido 


di bario e nei perossidi in genere. i 
Tir girano, 
Perossido di idrogeno H,0, o meglio H—0—0—H. — 


È un composto di idrogeno e ossigeno diverso dall’acqua, e 
che si prepara per azione dell’acido cloridrico AO O) solforico 
H,SO, diluito sopra perossido di bario Ba0p: 


H,SO, + Ba0, = BaSO, + Hz0,. 


Industrialmente si prepara dall 
__0 dai persolfati che riscaldati | 
x nata ni 


È un liquido limpido, incoloro; in strati spessi appare però 
azzurro. È più pesante dell acqua nella quale è solubile: anzi 
il perosside di idrogeno del commercio è empre una soluzione 
acquosa più o meno concentrata e più o meno pura di vero 
perossido di idrogeno. 

Volgarmente si chiama acqua ossigenata. È un corpo poco 
Stabile, specie in soluzione molto concentrata. La presenza 
di acidi in piccole quantità ne aumenta la stabilità. Ha una 
gran tendenza a decomporsi in acqua e ossigeno secondo la 
equazione: 

Hs0O,= H,0 + O, 


specie se vi è presente qualche sostanza capace di assorbire 
l’ossigeno che si libera nella sua decomposizione. Appunto 
perciò agisce da ossidante, cioè fissa ossigeno sopra molte 
sostanze capaci di combinarsi con questo elemento. ) 

Vedremo meglio a pag. 101 che cosa si debba più esatta- 
mente intendere per ossidare e ridurre. 

L’ossigeno che si libera nella decomposizione del perossido 
di idrogeno è molto più attivo dell’ossigeno comune perchè è 
allo stato nascente, cioè nell’istante in cui si forma. 

Mentre l’ossigeno allo stato libero è formato da molecole 
che per poter dar luogo a qualche reazione devono prima 
scindersi negli atomi, l’ossigeno allo stato nascente è formato 
da atomi che prima ancora di riunirsi tra loro in molecole 
possono subito fissarsi su qualche sostanza presente, ossidan- 
dola. Ariche l’ossigeno risultante dall’azione del cloro sull'acqua: 


ì C1, + H,0 = 2HC01 + O, 


agisce allo stato nascente e perciò è attivissimo. i 
Come l’ossigeno, ogni altro elemento allo stato nascente si 
dimostra più attivo dello stesso elemento allo stato libero. 
Nella considerazione su esposta sta la causa principale per _ 
cui molte reazioni che non avvengono con un dato elemento 
allo stato molecolare, avvengono invece collo Stesso elemento 
cente. i 
Tuir gassoso è un gas inerte e capace di poche 
i i, indifferente verso moltissimi corpi, ma allo 


Impianti per la produzione dell'acido cloridrico. (Soc. Elettrochimica del Caff 0). 


) 


HO } 4; 


Sala dell’elettrolisi del cloruro sodico, (Soc, Plettrochimica del Caffaro), 


Sintesi dell'ammoniaca - Compressori d’aria. (Sve. Amm nia - Gruppo M intecatini), 


Oleum - Forni a pirite, 
(Soc, Ammonia - Gruppo Montecatini). 
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nascente, cioè nell'istante della 
grande attività chimica. 

Le applicazioni industriali de 
punto basate sulla sua 


sua formazione, è dotato di 


l'acqua ossigenata sono Ap- 
attitudine a mettere in libertà l'ogsi- 
geno e in commercio la si valuta gee ondo il volume di ossi- 
geno che è capace di liberare. Così dicesi acqua ossigenata 
a 12 volumi quella che ha un tal contenuto in perossido di 
idrogeno che da un litro di essa si possono mettere in libertà 
12 litri di ossigeno 
L'acqua ossigenata ha però anche proprietà riducenti e cioè 
è capace di sottrarre ossigeno a certe sostanze capaci di cederlo. 
In questo caso il perossido di idrogeno H,0, si decompone 
pure in H,0 + O e l’atomo di ossigeno che essa abbandona 
sì unisce a quello ceduto dalla sostanza ridotta per formare 
una molecola d’ossigeno che, si mette in libertà. Coll’ossido di 
argento Ag,0, ad esempio, reagisce nel seguente modo: 
ì 


5035 si Ag,0 = H,0 + Ago + 0,. 


(La facile perdita di un atomo di O si spiega meglio colla 
formola: 


H 
\ p70=0). 
L'acqua ossigenata si impiega per restaurare ij quadri 
7 antichi, le cui parti bianche si sono annerite; per imbiancare 
l’avorio, l la paglia, le spugne. le penne, ece. Serve anche in me 


. 
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Le differenze allora viste fra metalli e metalloidi sono 
puramente fisiche, ma altre ne esistono, più importanti, e 
queste sono di ordine chimico. 

Tanto i metalli che i metalloidi possono o direttamente o 
indirettamente combinarsi coll’ossigeno per formare composti 
che, come vedremo, diconsi ossidi. Ora gli ossidi dei metalli 
combinandosi alla loro volta con acqua formano sostanze che, 
quando sono solubili in acqua, hanno sapore liscivoso e di- 
consì basi. Le basi contengono uno o più ossidrili legati al 
metallo e sono pertanto idrati metallici (1). Una base è, ad es; 
l’idrato del metallo sodio NaOH. 

Gli ossidi dei metalloidi invece combinandosi con acqua 
formano sostanze che, quando sono solubili in acqua, hanno 
sapore agro, come quello del limone e che diconsi acidi. 

Vedremo che quegli ossidi che con acqua dànno acidi 0 
si possono ottenere dagli acidi per eliminazione di acqua, 
diconsi anidridi. ; 

Acidi e basi si distinguono ancora per il loro modo di com- 
portarsi colle cartine reattive dette di laccamuffa 0 di tornasole 
e che possono essere rosse od azzurre. Le soluzioni acquose 
degli acidi colorano in rosso una cartina azzurra di tornasole; — 
le soluzioni acquose delle basi colorano in azzurro una cartina | 

- rossa (2). Acidi e basi sono poi caratterizz: fatto che 
reagendo gli uni colle altre 9 I mo, sali più 
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Valenza. — Come abbiamo visto, la formola dell’acqua è Hy0 
che abbiamo scritto anche H—0—H per significare come nel- 
l’acqua un atomo di ossigeno sia legato a due di idrogeno. 

Nell’acido cloridrico HOI invece un atomo di cloro si lega 
ad un solo atomo di idrogeno; nell’ammoniaca NH, un atomo 
di azoto si lega con tre di idrogeno; nell’idruro di silicio SiH, 
un atomo di silicio si lega con quattro di idrogeno, ece. 

Noi diciamo che il cloro, un atomo del quale si lega con 
un atomo di idrogeno, vale cioè per un atomo di idrogeno, 
è monovalente od ha una sola valenza; l'ossigeno invece sarà 
bivalente, l'azoto trivalente, il silicio tetravalente. 

Si voglia ora nell’acido solforico H,$0,; sostituire l’idro- 
geno col metallo.sodio Na; vediamo che per ogni atomo di 

idrogeno si deve impiegare un atomo di sodio. : 

Volendo procedere alla stessa sostituzione col bario si 
osserva che un solo atomo di questo metallo ne sostituisce 
due di idrogeno. 

Diremo parimenti che il sodio è monovalente, il bario biva- 
. lente. Invece l’alluminio è trivalente perchè un atomo di allu- 

| minio ne sostituisce tre di idrogeno, lo stagno tetravalente, per- 


o con altri, ve 
dobbi 
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Quando gli atomi si uniscono per formare Je molecole, le 
loro valenze si saturano a vicenda, come suol dirsi, e affinchè 
un insieme di atomi possa esistere allo stato libero, bisogna 
che tutte le valenze di tutti gli atomi che formano tale insieme, 
siano soddisfatte. 

Si spiega così come un atomo di ossigeno, bivalente, debba 
legarsi non con uno ma con due atomi di idrogeno, perchè 
se sì legasse solo con uno si avrebbe il gruppo —OH in cni 
una valenza dell'ossigeno rimane insoddisfatta e che per- 
tanto non può esistere allo tato libero come già è stato detto 
& pag. 95. Anzi la lineetta a sinistra dell’OH vuol Tappresen- 
tare appunto la valenza libera, poichè le valenze si rappresen- 
tano con lineette. i 

Si comprende pure come un atomo di azoto trivalente 
debba legarsi con tre atomi di idrogeno, che uno di silicio te- 
travalente debba legarsi non con uno ma con due atomi di 

ossigeno, ognuno dei quali è bivalente, ecc. 
i È si comprende ancorà come per sostituire nei composti, 
per es., un atomo di un elemento trivalente, occorra un atomo 
di un altro elemento trivalente o tre atomi di un elemento 
“monovalente, ecc.; perchè in caso diverso finirebbe col restare 
qualche valenza insoddisfatta. ESE, 
Nei loro compe ] 
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porta da vero metallo e quando funziona colle valenze più alte 
si comporta da metalloide. Il manganese bivalente e trivalente 
forma basi, ma il manganese esavalente ed eptavalente forma 
rispettivamente l’acido manganico e l'acido permanganico. 


Ossidazione e riduzione. — Ossidare significa comunemente 
addizionare ossigeno ad un corpo semplice o composto; ‘sot- 
trarre idrogeno ad un corpo composto. Così si ossida l'anidride 
solforosa SO, a solforica SO. 

Alla parola ossidazione conviene tuttavia dare un signifi- 
cato più esteso e considerare come ossidazione qualunque rea- 
zione in cui sì aumenta la valenza di un elemento. Così, p. es., 
mediante cloro si ossida il cloruro ferroso FeCl,, dove il ferro 
è bivalente, a cloruro ferrico FeCl, dove il ferro è trivalente (1); 
il cloruro stannoso SnCl, dove lo stagno è bivalente a cloruro 
stannico Sn0], dove lo stagno è tetravalente. Vo 

Ridurre significa comunemente addizionare idrogeno ad un 
corpo semplice o composto o sottrarre ossigeno ad un corpo 
composto. In senso lato diremo che ridurre significa diminuire 
la valenza di un elemento. Così l’idrogeno solforato H,$ riduce. 
il cloruro ferrico Fed, a cloruro ferroso > Feo in ESS alla 
equazione: 4 i 


| ovvero 
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volta da Moissan facendo la elettrolisi di acido luoridrico per- 
fettamente secco e reso conduttore della corrente mediante 
aggiunta di /luoruro potassico. L'operazione si fa in apparecchio 
di platino; il polo positivo al quale si svolge il fluoro è di pla- 
tino iridiato perchè più resistente al fluoro. 

È un gas giallo verdastro, di odore sgradevole, difficile a 
liquefarsi. È dotato di grandissima affinità chimica; si combina 
energicamente con tutti i metalloidi e recentemente venne 
preparato anche un composto di fluoro ed ossigeno, dalla for- 
mola F,0. I metalli ne sono pure intaccati; coll’idrogeno si 
combina violentemente anche all’oscuro e mostra per esso 
un’affinità grandissima, superiore a quella del cloro. Il pro- 
dotto della combinazione è acido Aluoridrico HF. 


Acido fluoridrico HF. — Lo Ri prepara comunemente 
facendo reagire in caldaie di ghisa, collegate con bonbonnes di 
ferro internamente piombate, acido solforico sopra fluoruro di 
calcio CaFy: i ì 


CaF, + H,S0, = CaSO, (solfato di calcio) + 2HF 
parte da criolite (fluoruro doppio di alluminio ST 


‘as senza colore, che fuma fortemente all’aria umida; ‘ 
ite e velenoso. È stabilissi (sì forma dagli 
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Cloro C1 = 35,416. — Moetalloide scoperto nel 1774, ricono- 
sciuto per un corpo semplice nel 1809. Gas che si prepara in 
laboratorio scaldando biossido di manganese MnO, con acido 
cloridrico HCl 0 meglio con sal marino (o cloruro di sodio) 


a 


VEC 
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al catodo si separa idrato sodico (v. pag. 190). Operando la 
Stessa elettrolisi in altre condizioni si ottiene invece ipoclorito 
di sodio (v. pag. 107). 

È un gas giallo verdastro, da cui appunto il nome cloro 
(= verde), di odore irritante, caratteristico, di densità 2,49 
rispetto all'aria, poco solubile in acqua. 

Ha grande affinità chimica per molti elementi. Si combina 
direttamente e con grande sviluppo di calore e di luce col 
fosforo e l’antimonio. I composti risultanti dall’unione di un 
elemento col cloro diconsi cloruri. 

Coll’idrogeno si combina violentemente appena il miscuglio 
dei due gas venga esposto alla luce solare: il prodotto della 
combinazione è detto acido cloridrico. 

L’affinità che il cloro ha per l’idrogeno è tale che il cloro 
decompone lentamente l’acqua secondo l'equazione: 


01, + HO = 2H01 + O. 


ni 


Si forma cioè acido dorato HOI e ossigeno e se è presente 
una ona capace di assorbire quest’ultimo, ne resta ossidata. 
Lr ossigeno che si produce in questa reazione tra cloro e. 
‘acqua è molto più. attivo dell'ossigeno comune perchè è allo 
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ovvero, a temperatura più alta: 


2NaC01 + H,S0, = NayS0, (solfato neutro di sodio) + 2H 


In laboratorio si fa uso di un apparecchio costituito essen- 
zialmente di un pallone con tubo di sviluppo e tubo di sicurezza 


Sia $ 


In commercio trovasi allo stato di soluzioni acquose più 
o meno concentrate e più o meno pure, sotto il nome di acido 
muriatico, e la cui densità aumenta coll’aumentare della con- 
centrazione. La soluzione satura a 15° contiene il 42,9 % di 
acido ed ha la densità 1,21. 

L'acido cloridrico serve a preparare cloro, cloruri vari, 
perfosfati, anidride carbonica, in molti processi metallurgici, in 
tintoria, ecc., ecc. 


Composti ossigenati del cloro. — Il cloro dà composti 
ossigenati in cui funziona colla valenza 1 - 3 - 4-5 - 7. 

Gli ossidi hanno tutti caratteri di anidridi acide (v. pag. 98); 
ad essi corrispondono acidi di cui si conoscono i sali: 


| C1,0 _- HC10 
anidride ipoclorosa acido ipocloroso 
(CO), — — (H010,) | 
; anidride clorosa acido eloroso 
i i di A 
i CIO, A 
a biossido di cloro da 
POR À } 1964 CIN 
TEMI: Sa : (Cl3O;). oi HOO RA e 
= ia DELI anidride clorica acido elorico 2/00 
i «e ) ee E Gt 
pi Zora, 
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preparano facendo reagire il cloro sopra una soluzione diluita 
e fredda di idrato alcalino: 


2Na0H + CI, = NaCl + NaCIO + H,0. 


L'ipoelorito di sodio si prepara però industrialmente ope- 
rando la elettrolisi del cloruro di sodio in soluzione acquosa 
in opportune condizioni (v. pag. 104). 

Importante molto il eloruro di calce di cui diremo a suo 
tempo in merceologia, a proposito dei candeggianti. 

L'acido ipoeloroso è (come i suoi sali) un energico ossi- 
dante decomponendosi in HCI e O. 

Mentre si richiedono due atomi di cloro per liberare un 
atomo di ossigeno: Cl, + H,0 = 2HC1+ O, di acido ipo- 
cloroso ne basta una molecola: HC1O = HC1 + O. - 

Però per preparare una molecola di acido ipocloroso o di 
ipocloriti, occorrono due atomi di cloro: È 


2Na0H + CI, = NaCl + NaCIO + H,0. 


Biossido di cloro CIO,. — Lo si considera come anidride 


LE 
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Importante il elorato potassieo che si prepara per elettrolisi, 
come s'è detto sopra, aggiungendo alla soluzione del cloruro 
potassico poco cromato potassico o un po’ di cloruro di ma- 
gnesio o di piombo. Oristallizza in tavole. È un energico 
ossidante come i clorati in genere e scaldato con carbone o 
con sostanze organiche dà luogo ad esplosione. Per azione 
del calore si decompone svolgendo ossigeno. Si usa in medi- 
cina, in pirotecnia, in tintoria, per fare fiammiferi, capsule 
esplosive, ecc., ed è il componente principale di taluni esplosivi 
(chedditi, v. pag. 281). 

Il clorato di sodio ha gli stessi usi del clorato potassico 
che sostituisce sovente, specialmente in tintoria perchè è 
molto più solubile. 

I elorati di bario, di calcio, di rame sono usati in pirotecnia. 


Acido perclorico HCIO,. — Si prepara da un perelorato e 
acido solforico; in soluzione diluita è stabile; in soluzione 
concentrata è un energico ossidante. T perclorati si ottengono 
per elettrolisi dei rispettivi clorati. 


Bromo Br = 79,92. — In natura non si trova che allo stato 
| combinazione, sopratutto sotto forma di bromuri alcalini 
di magnesi 0 si estrae essenzialmente dai sali di Stass- 
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È) usato nei laboratori di chimica e nell'industria come 


energico ossidante, per preparare bromuri, composti per foto- 
grafia, come disinfettante, ece.; venne usato anche come gas 
asfissiante di guerra. 

L'Italia sì prepara ormai tutto il bromo di cui abbisogna 
ricavandolo dalle acque madri di aleune sue saline (salina di 
Margherita di Savoia, presso Foggia e salina di Cagliari). 


Iodio I = 126,9. — Molto diffuso: in natura specialmente 
combinato con potassio, sodio, magnesio. Lo si estrae sopra- 
tutto dalle ceneri di piante marine operando, p. es., come si è 
detto per l'estrazione del bromo dai bromuri e inoltre dalle 
acque madri della lavorazione del nitro del Chili e dai sali di 
Stassfurt. 

È un corpo solido: fonde a 114°, bolle a 1849,3; può però 
trasformarsi direttamente in vapore senza passare per lo stato 
liquido, ossia sublima. Per averlo puro lo si fa appunto subli- 
mare. I vapori di iodio sono di un bel colore violetto (di qui 
il nome iodio). È assai poco solubile in acqua; solubile in 


| alcool ed etere; la soluzione alcoolica è usata in gotiche sé 


nome di tintura di fodio. | 
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Fluoro 19 gas difficile a liquefarsi 
Cloro 35,45 gas facile a liquefarsi 
Bromo 79,9 liquido 

Jodio 127,0 solido. 


Osserviamo anzitutto come lo, stato di aggregazione vari 
regolarmente coll’aumentare del peso atomico; lo stesso dicasi 
per le proprietà fisiche in genere. Ricordando poi quanto 
SÌ è ora studiato, risulta che l’affinità di questi elementi per 
l'idrogeno diminuisce coll’aumentare del peso atomico; infatti 
ìîl fluoro si combina coll’idrogeno anche all’oseuro; per il cloro 
sì richiede l’intervento della luce solare e per il bromo e il iodio 
questo non è più sufficiente. ‘ & 

L’affinità per l’ossigeno invece varia in senso inverso; il 
fluoro che ha il peso atomico più basso, ha per esso un’affinità 
pressochè nulla; il cloro forma coll’ossigeno solo composti poco 
stabili e in parte esplosivi; il bromo forma già composti stabili 
e il iodio composti ancor più stabili. 

Inoltre mentre nei composti coll’idrogeno il cloro sposta il 
iodio: HI + C1= HC1+ I, nei composti ossigenati avviene 


l'inverso: HOIO, (acido perelorico) +I = HIO, (acido perio- 


dico) + a 


ente col variare del peso 


È affermò che le proprietà fisiche e chi- 
3 di; 


il = 
loidi che si combinano fra di loro, come azoto e iodio e allora 
uro si dà all'elemento che ha carattere di 
metalloide più spiccato: il composto di azoto e iodio si chia- 
A questa regola fanno eccezione i com- 
posti di ossigeno che diconsi ossidi anzichè ossigenuri. Così 
diremo ossido di ferro, ossido di azoto, ecc. 

Spesse volte avviene che due elementi possono combinarsi 
fra loro in vario rapporto, formando due (0 più) composti. 
Così, ad es., il rame forma col cloro i due composti CuC1 e 
Cu0l,. In questo caso dei due corpi risultanti uno è meno 
ricco di metalloide, l’altro più ricco; per distinguerli si dà 


la terminazione 


merà ioduro di azoto. 


. allora al composto che contiene meno metalloide il prefisso 


proto-, a quello che ne contiene di più il prefisso deuto- o anche 
di-, tri-, tetra-, penta-, ecc., a seconda del numero degli atomi 
di metalloide contenuti. Nel nostro caso i due composti Cu0l 
e CuCì, si chiameranno rispettivamente protocloruro di rame e 
bicloruro di rame. Similmente lo zolfo forma coll’arsenico i 
composti AySy, As,Ss, As,S;; il primo si chiama bisolfuro di 
arsenico, il secondo trisolfuro, il terzo pentasolfuro. 

Ai composti binari che per due atomi di metallo ne con- 
tengono tre di metalloide si usa anche dare il prefisso sesqui: 


| così i composti Al,0;, Fey$, si diranno rispettivamente sesqui- 
| ossido di alluminio, sesquisolfuro di ferro. u Ae 
Il composto As,S; si può ugualmente chiamare sesquisol- 
PLL VODA x y 


furo di arsenico. | dato | 
per due stessi elementi di foi 
N È | m tal Il lo) 
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forma coll’ossigeno il protossido di ferro FeO o meglio ossido 
ferroso e il ferro trivalente forma il triossido di ferro FeyO, o 
meglio ossido ferrico. Parimenti al fatto che il rame può essere 
mono o bivalente è dovuta l’esistenza del protocloruro di 
rame Cu OI e del bicloruro Cu CI, che si chiameranno meglio 
rispettivamente cloruro ramoso e cloruro ramico. 

Alcuni ossidi, e sono specialmente ossidi di metalli, col- 
l’acqua, come già si è visto, formano le basi. Tali ossidi diconsi 
ossidi basici. La loro nomenclatura è quella già vista per gli 
ossidi in generale. 

Altri ossidi, e sono specialmente ossidi di metalloidi, con 
acqua formano gli acidi: tali ossidi diconsi anidridi, inten- 
dendosi appunto per amidridi quegli ossidi che con acqua 
formano acidi o che si possono ottenere dagli acidi mediante 
eliminazione di acqua. - 

Il nome delle anidridi ricorda quello del metalloide in esse 
contenuto. Così abbiamo l’anidride borica B,0O, contenente 
boro, l'anidride carbonica CO, contenente carbonio, ecc. 

Sovente lo stesso metalloide può, combinandosi con quan- 
ce diverse di ossigeno, formare pù anidridi. Così do zolfo forma, 


dall’ossido di sodio Nay0 è l’idrato sodico NaOH 
) ferroso Feo ) ferroso Fe(OH), 
ferrico Fey( )i » ferrico Fe(O0H), 
manganoso Mno » manganoso Mn(0H), 
» manganico Mns0z » manganico Mn(OH),. 


Una base è pure l’idrato di ammonio NH,OH che risulta 
dalla combinazione di ammoniaca NH; con acqua: 


NH} + H,0 = NH,OH. 


Abbiamo già visto cosa s’intenda per acidi: sostanze che 
quando sono solubili in acqua hanno sapore agro come quello 
del limone e colorano in rosso una cartina azzurra di torna- 
sole; altra caratteristica degli acidi è quella di contenere idro- 
geno sostituibile dai metalli con formazione di composti che 
avendo analogia di proprietà col sal comune, diconsi sali. 
Alcuni acidi risultano solo dalla combinazione di un metal- 
loide con idrogeno. In questo caso‘ prendono il nome del 
metalloide finito in idrico. 

Così abbiamo gli acidi: eloridrico HCI, bromidrico HBr, iodi- 


priamente idracidi. 


drico HI, fluoridrico HF, solfidrico H,S, ece., detti impro- 
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Sali e loro nomenclatura. — Sostituendo in un acido total- 
mente o parzialmente l'idrogeno mediante un metallo, abbiamo 
quei corpi che diconsi salì, perchè dotati sovente di sapore 
salato. 

Se, ad es., nell’acido cloridrico HO1 si sostituisce l’idro- 
geno col metallo sodio Na, si ha il sale detto cloruro di sodio 
NaCl o sale comune. 

La nomenclatura dei sali è molto semplice: se provengono 
da un acido il cui nome finisce in idrico prendono la termina- 
zione uro. 


I sali dell’acido cloridrico diconsi cloruri, 


» » > bromidrico » bromuri, 
» » fluoridrico »  fluoruri, 
» 0) iodidrico »  doduri, 
» » solfidrico —» solfuri. 


s Questo è d’accordo con quanto si è detto a proposito dei 
composti binari. Infatti questi sali (come ad es. il cloruro di 
sodio NaCl) si riducono ad essere combinazioni di un metallo 
con un metalloide, di cui già abbiamo vista la nomenclatura. 

di Sn che va ensono) da aci | 


Anzi già ci siamo serviti di questa reazione per preparare 
l'idrogeno (v. pag. 74): 


H,S0O, + Zn = ZnS0, + H,. 


20 Azione degli acidi sopra i carbonati. Alla anidride 
carbonica CO, corrisponde l’acido carbonico H,C0; che non 
si conosce allo stato libero, ma di cui si conoscono i sali, detti 
carbonati. Questi sono decomposti da quasi tutti gli acidi, 
dando il sale dell’acido che si fa agire sul carbonato, più ani- 
dride carbonica che si svolge con effervescenza e acqua. Per 
es., facendo agire l’acido cloridrico HCl sul carbonato di 
calcio CaCO; si ha il sale di calcio dell’acido cloridrico, cioè 
îl cloruro di calcio CaCl, più anidride carbonica CO, e acqua: . 


CaCO; + 2HC1 = CaCl, + 00, + H50. 
30 Azione delle anidridi sulle basi (0 sugli ossidi basici) 


Così, ad es., fondendo insieme anidride silicica SiO, con idrate 
potassico KOH (o sodico NaOH), si ottiene orto o ruotare 


SiO, + 4KOH = 
Si, + 2KOH : 


= {9 = 


precisamente su questo punto che noi dobbiamo fermare la 
nostra attenzione. 

Le basi sono idrati metallici e come tali contengono uno 0 
più ossidrili legati al metallo, anzi possiamo dire, per ora, che 
le loro proprietà basiche son dovute a tali ossidrili detti basici. 

Gli acidi contengono tutti uno o più atomi di idrogeno 
sostituibile dai metalli, anzi a quest’idrogeno son dovute le 
loro proprietà acide; ritorneremo sull’argomento. 

Si ammette che negli acidi ossigenati l'idrogeno acido, 
cioè sostituibile dai metalli, sia sotto forma di ossidrile che per 
distinguerlo dall’ossidrile basico, il cui comportamento è assai 
diverso, dicesi ossidrile acido. 

Così l’acido solforico H,SO, che contiene due atomi d’idro- 
geno sostituibile dai metalli, conterrà pure due ossidrili acidi 
che si possono mettere in evidenza scrivendo la formola del- 
l’acido solforico nel seguente modo: ì 
: È 2/08. K 
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di idrogeno sostituibili dai metalli; il residuo acido dell'acido 
cloridrico è —CI; il residuo dell'acido fosforieo HyPO, è 
—0\ 

—0—P=0), ecc, 

—0,/ 

Il cloruro sodico NaCl si può considerare tanto come acido 
cloridrico HCI in cui l'idrogeno acido è stato sostituito dal me- 
tallo sodio, quanto come idrato sodico NaOH in cui l’ossidrile 
basico è stato sostituito dal residuo —@l1 dell’acido cloridrico. 

Si dice che un acido è monobasico 0 monovalente se contiene 
un solo atomo di idrogeno sostituibile dai metalli, bibasico 0 bi- 
valente se ne contiene due, tribasico se tre, ecc. 

Non sempre tutto larogaio contenuto in un acido è idro- 
geno acido, cioè sostituibile dai metalli; l'acido ipofosforoso , 
HyPO, è monobasico, cioè dei suoi tre atomi di idrogeno uno +. 
solo è sostituibile dai metalli. . 
«Similmente una base dicesi monoacida o monovalente se 
contiene un solo ossidrile sostituibile da un residuo acido mono- 
pa biacida (O) bivalente se ne ha Et triacida se tre, ecc. 
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Così pure dall’acido carbonieo H,C0g si possono avere 
carbonati neutri, ad es. carbonato neutro di sodio NasC0,, 
carbonato neutro di calcio CaCO,, ecce., e carbonati acidi, es 
carbonato acido di sodio NaH0O,, carbonato acido di calcio 
Ca(H.00;),, detti anche dicarbonati. 

Prendiamo ora un’altra base, per es., l’idrato di bismuto. 
Poichè il bismuto è un metallo trivalente, si legherà a tre 
ossidrili, ognuno dei quali è monovalente, ossia questa base 
avrà la formola: 

/0H 
Si Bi-0H 
XNOH 


Estendiamo ad essa le considerazioni innanzi fatte e sup- 
poniamo di far reagire una molecola di idrato di bismuto con 
| una molecola di acido nitrico HNO,. Si avrà la reazione: 


/0H NO; 


dari | Bi_0H + HNO, = sil on LHyb. 
on» SE 
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quello dell'ossigeno fatto uguale a 16) (v. pag. 19) 0 può so- 
stituire in un composto una parte in peso di idrogeno. Così 
l'equivalente del cloro è 35,46 essendo questa la quantità in 
peso di cloro che sì combina con 1 di idrogeno; l'equivalente 
dell’ossigeno invece è 8 perchè con 1 di idrogeno non si com- 
binano che 8 di ossigeno, ecc. Non è difficile scorgere che 
l'equivalente di un corpo semplice è dato dal peso atomico 
diviso per la valenza. 

Per equivalente di un acido si intende il peso molecolare 
dell'acido diviso per il numero degli atomi di idrogeno acido 
contenuti nella molecola. Così essendo 36,46 il peso molecolare 
dell’acido cloridrico e non contenendo esso che un solo atomo 
di idrogeno acido, il suo equivalente sarà 36,46; per l'acido 
solforico, che ha il peso molecolare 98 e contiene due atomi 
di idrogeno ‘acido, l'equivalente sarà 98 : 2 = 49, ece. 

I Per equivalente di una base s'intende il peso molecolare della 
base diviso per il numero degli ossidrili basici. Così essendo 40 il 
peso molecolare dell’idrato sodico N° 20H e contenendo questo 

Da solo. ossidrile, l'equivalente di de base. sarà 40; Der 
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Dissociazione elettrolitica. 


Si chiamano elettroliti quelle sostanze che in soluzione 
acquosa conducono la corrente, tali gli acidi e le basi forti 
e i sali in genere. 

Lo svedese Arrhenius elaborando ipotesi già enunciate 
ma non ancora ben chiare, emise la teoria da tutti accettata, 
secondo la quale le molecole degli elettroliti sono in maggiore 
o minor numero dissociate in due (o più) parti chiamàte ioni 
(dal greco towy = colui che cammina) cariche di elettricità 
uguali ma di' segno contrario, in modo che le cariche positive 
si neutralizzano con ugual numero di cariche negative; e tutto 
ciò indipendentemente da passaggio alcuno di corrente, ma 
per il solo fatto che, l’elettrolito è in soluzione. 

Secondo la teoria di Arrhenius (1), in una soluzione acquosa 
di acido cloridrico le molecole HCI sono in parte dissociate in 
ioni idrogeno, carichi di elettricità positiva e che rappresente- 
remo con H- e in ioni cloro carichi di un ugual quantità di 
elettricità negativa e che rappresenteremo con (1°. 
Some l'acido doridrico, si dissocia l’acido nitrico HNO, 
dando ioni H* e ioni NOy, l’acido solforico H,SO,, che pure 
e ec A aly A 
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senza che questa venga menomamente intaccata, appunto 
perchè mancando acqua e la dissociazione mancano ioni idro- 
geno e pertanto il carattere acido. I suddetti acidi in siffatte 
condizioni si potrebbero meglio chiamare cloruro di idrogeno 
e solfato di idrogeno. 
Analogamente in soluzione acquosa le molecole di idrato 
di sodio NaOH sono dissociate più o meno profondamente e 
precisamente in ioni Na carichi di elettricità positiva e in 
ioni OH’ carichi di un’ugual quantità di elettricità negativa; 
altrettanto si dica per le altre basi per le quali uno dei pro- 
dotti di dissociazione è sempre il ione ossidrilico o dros- 
silione OH', cui precisamente sono dovute le proprietà delle 
basi, di colorare in azzurro una cartina rossa di tornasole e 
di avere sapore liscivioso. Anzi potremo chiamare basi quei 
composti nella cui soluzione acquosa sono presenti ioni ossi- 
drilici, come, si. possono chiamare acidi quei composti nella 
‘cui soluzione acquosa son presenti ioni idrogeno. 
In una soluzione acquosa di cloruro di sodio, il più comune 
i, le molecole NaC] sono in maggiore o minor numero 
Y ti in ioni Na: (che pure son presenti nelle soluzioni di 
] idrato sodico) e ioni Cl’ (che pure 
s luzioni dei cloruri metallici in genere e di 
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elettrica sia essa positiva o negativa (tali H:, CI, Na, I°), 
bivalenti i ioni che hanno due cariche elettriche siano esse posi- 
tive o negative (tali Ca'-, SOy”, Mg‘); trivalenti quelli che 
ne hanno tre (come Al***, PO’), ecc. 

La valenza dei ioni formati di un solo atomo di un ele- 
mento, è espressa dallo stesso numero che indica la valenza 
dell’atomo del corpo semplice da cui essi ioni derivano, assu- 
mendo una o più cariche elettriche positive o negative. 

Il peso relativo di un ione è il suo peso riferito al peso del- 
l’atomo di ossigeno considerato uguale a 16: un grammo ione 
di idrogeno sarà dato da gr. 1,008 di ioni H -, un grammo ione 
di cloro da gr. 35,46 di ioni C1’, ecc. 


Per gli acidi e le basi il grado di dissociazione, cioè il rapporto 
fra il numero delle molecole dissociate e il numero totale delle 
molecole (dissociate o no) contenute in un dato volume di solu- 


ti | dissociate, dette forti, 
"idrato di bario, l’idrato di potassio, ecc.; 

te, dette deboli, come, ad es., gli idrati dei 
3 co, na ece.). È 


to 


genere (: 
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Si sa poi che gli acidi forti spostano dai loro sali gli acidi 
deboli: l’acido cloridrico ed il solforico spostano dai carbonati 
l’acido carbonico e questo sposta dai cianuri l’acido cianidrico 
che è ancora più debole del carbonico. Allo stesso modo le basi 
forti come l’idrato sodico, l’idrato di bario, di calcio, ecc. spo- 
stano zinco, ferro, ecc. dai loro sali sotto forma di idrati. 

In realtà succede questo: se ad una soluzione, per es., di 
carbonato sodico, dissociato in ioni Na’ e ioni CO;/, aggiun- 
giamo una soluzione di acido cloridrico, che è acido forte e 
quindi fortemente dissociato nei suoi ioni H- e C1', i ioni H- 
si uniranno ai ioni C0,/” dell’acido carbonico per formare 
l’acido carbonico H,C0; poco. dissociato e poco stabile, che 
tosto si decomporrà in acqua e anidride carbonica che si 
svolgerà allo stato gassoso (dai carbonati infatti per azione 
degli acidi si ha effervescenza). Aggiungendo a poco a poco ad 
una soluzione di solfato di zinco ZnSO;, dissociato in ioni Zn: * 
e S0,”, un po’ di soluzione di idrato sodico che è profonda- 
mente dissociato in ioni Na: e ioni OH‘, questi si uniranno ai 

id 


zione acida dei primi e quella alcalina dei secondi si neutralizzano a 


vicenda e pertanto l’acqua si mostra agli indicatori di acidi e basi 


tuttavia questa dissocia- 
zione, pur 


rti in 


di ioni H°. 
ioni K- 6 
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ioni Zn** per formare idrato di zinco Zn(0H), base debole e 
poco dissociata e che essendo pressochè insolubile in acqua si 
Separerà tosto dal Jiquido sotto forma di un precipitato bianco. 

Più esattamente dunque si dovrebbe dire: aggiungendo un 
acido forte ad un sale di un acido debole si formano molecole 
dell’acido debole a spese degli anioni del sale e dei ioni idrogeno 
dell’acido forte; aggiungendo una base forte al sale di una base 
debole si formano molecole della base debole a spese dei cationi 
del sale e dei ioni ossidrilici della base forte. 

Anche i ioni possono essere forti o deboli. Si è detto che i 
ioni sono come atomi o gruppi di atomi che portano una carica 
elettrica; ora si dànno ioni che trattengono con grande forza 
la propria carica elettrica e questi son detti ioni forti; altri la 
trattengono poco energicamente e son detti ioni deboli. Quegli 
elementi, che portandosi in soluzione diventano ioni forti, 
sono cioè elementi fortemente elettroaffini, hanno tendenza a 
| portar via la carica elettrica ai ioni più deboli; ma questi per- 
| dendo la carica devono trasformarsi in semplici atomi; così 
introducendo in una soluzione di ‘eloruro mercurico HgCl, che 
almente conterrà ioni Hg**, una laminetta di rame, il, 
porterà in soluzione mentre da questa si separerà 

È sli ato ame, elemento più fortemente 
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Quanto è stato detto più sopra ci lascia facilmente compren 
dere che le proprietà degli elettroliti allo stato di soluzione 
sono ben diverse da quelle delle sostanze tal quali; così le 
proprietà delle soluzioni saline non sono quelle del sale in sè, 
ma piuttosto quelle dei ioni cui il sale dà luogo dissociandosi. 

Le sostanze che si ricercano nell’analisi qualitativa inorga- 
nica sono o acidi o basi o sali; in ogni caso portate in soluzione 
si dissocieranno più o meno profondamente in cationi ed anioni 
che sono precisamente quelli che noi cerchiamo. 

E poichè i sali si possono considerare come risultanti dalla 
combinazione di una base con un acido, così per ricercare la 
natura di un sale si ricerca il catione della base e l’anione del- 
l’acido contenuti nel sale. La ricerca dei cationi e quella degli 
anioni vanno rispettivamente sotto la denominazione di ricerca 
delle basi e ricerca degli acidi e così quando analizzando una 


soluzione di solfato di rame avremo trovato il catione Cu * - 


e l’anione SO0,”, diremo che abbiamo trovato la base rame 
e l’acido solforico. > 
E se la sostanza da esaminare fosse una soluzione di cloruro 
di magnesio e di nitrato di bario, ad analisi eseguita diremmo 
bbiamo trovato le basi Sarzzo e bario e + acidi clori- 
e nitrico. . 
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vari, sostanze cioè che attraverso a svariate reazioni concedono 
appunto di stabilire la composizione qualitativa della sostanza 
in esame. 

Sovente in queste reazioni si forma un precipitato. 

Per identificare un ione in una soluzione acquosa si ricorre 
infatti spesso ad una soluzione di un altro ione capace di 
formare col primo una sostanza insolubile o poco solubile e 
che pertanto si separa più o meno completamente dal liquido, 
dando luogo come suol dirsi ad un precipitato. 

Così per ricercare il ione argento Ag * si utilizza la circo- 
stanza che il ione Ag si unisce al ione Cl’ per formare cloruro 
d’argento AgCI1 pressochè insolubile in acqua e pertanto ad una 
soluzione in cui si voglia ricercare il ione Ag* si unirà un po’ 
di acido cloridrico diluito; un precipitato bianco caseoso, ecc. 
svelerà la presenza dell’argento nella soluzione in esame. 

Studiando i fenomeni chimici e fisici cui dànno luogo, 

: quando vengano trattate con certi reattivi, le soluzioni conte- 
nenti sali metallici, e quindi cationi, quelli che, come s’è detto, 
in analisi qualitativa si chiamano basi, si vede che certe basi 

danno precipitato con un certo reattivo, altre invece non preci- 
I dn questo: ma a precipitano con un altro reattivo e così 


l’altro mediante successive filtrazioni; 
oi sa basi fondandosi sempre 
no precipitati con eg 


primo gruppo), e cioè: arsenico, antimonio, stagno, mercurio 
(allo stato mercurico), piombo, bismuto, rame; cadmio, oro e 
platino; 


3° GRUPPO. — Comprende le basi che precipitano con 
idrato di ammonio in presenza di cloruro ammonico (dopo eli- 
minate le basi del 1° e 2° gruppo), e cioè: alluminio, ferro, 
cromo, manganese ed in alcuni casi particolari anche: magnesio, 
caleio, bario, stronzio; 


4° GRUPPO. — Comprende le basi che precipitano con 
solfuro ammonico in presenza di cloruro ammonico ed ammo- 
niaca (dopo eliminate le basi del 19, 2° e 3° gruppo), e cioè: 
manganese, nichel, zinco e cobalto; 


5° GRUPPO. — Comprende le basi che precipitano con 
carbonato ammonico in presenza di cloruro ammonico ed ammo- 
niaca (dopo eliminate le basi del 1°, 2°, 3° e 4° gruppo), e cioè: 
ealeio, bario, stronzio; i i 


x 6° GruPPo. — Comprende le basi che non sono preci- 
Pitate coi reattivi precedenti e si cercano in questo punto del- 
Di nalisi, dopo aver RI le altre e con reattivi portieolazi 


Solfo e suoi composti. 


Solfo S = 32,07. — È un metalloide molto diffuso in natura, 
tanto in combinazione con altri elementi, che allo stato libero. 
Combinato coi metalli forma i solfuri, tra cui aleuni importanti 
per la fabbricazione dell’acido solforico (piriti) o per l’estra- 
zione di metalli (come solfuri di rame, di zinco, ecc.). 

Combinato con metalli e ossigeno forma i solfati, tra cui 

/ importante il gesso (solfato di calcio idrato), che forma intere 
montagne; trovasi poi in molte sostanze organiche (albumina, 
sostanza cornea, ecc.). 

Allo stato libero è frequente in prossimità di vulcani. Ab- 
bondanti depositi di solfo o zolfo trovansi negli Stati Uniti 

| d'America e da noi in Romagna e di più in Sicilia, sopratutto 
nella provincia di Caltanissetta. 

Quivi si hanno grandi giacimenti di zolfo misto a calcare 
e gesso: i depositi che trovansi a fior di terra diconsi solfatare 

‘e quelli che trovansi sotto terra solfare. 
La separazione dello zolfo dagli altri minerali coi quali è 
isto, è basata sulla bassa temperatura di fusione dello 


uasi tutto lo zolfo si estrae dalle solfare © pero 
ilia si usa ancora il sistema dei calcaroni, grossi 
contenuti entro 

polvere 


surriscaldato, ma questo # ili spese d'impianto 
che non potè diffondersi in Sicilia. Venne invece adottato in Ro 
magna dove per piccole produzioni sono pure in uso i pignatti, 


recipienti in cui lo zolfo viene riscaldato e trasformato in vapore 


che si va a condensare 
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Lo zolfo ha color giallo chiaro; è insolubile in acqua, pochis- 
simo in alcool e etere, molto in solfuro di carbonio (quello 
amorfo vi è insolubile). Densità intorno a 2; durezza 


A 4 
’ 
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tm Zolfo amorfo si ottiene versando lo zolfo hh 0, a 4000 circa, 
ci in acqua fredda; risulta così lo zolfo pla 
giallo bruna, elastica, che non tarda a perdere la plasticità 
trasformandosi nello zolfo ordinario trimetrico. 
Il magistero di zolfo 0 zolfo precipitato si ha decomponeni 
9 con acido cloridrico del polisolfuro di calcio in soluzione 
Viti acquosa; polvere finissima, quasi bianca, senza 
cristallina. 
La molecola dello zolfo a basse temperature ha la formola 
Ss, cioè è formata da 8 atomi; a temperature più alte è meno 
complessa e ad 860° è S.; sopra i 1800° anche la molecola Sa 
si dissocia negli atomi. 
La complessità della molecola a basse temperature è la 
probabile causa dell’allotropia (v. pag. 87) dello zolfo. 

_ Scaldato all’aria brucia con fiamma bluastra pallida, e il 
prodotto della combustione è anidride solforosa SO,. Lo zolfo 
si combina direttamente colla maggior parte dei metalli e dei 
metalloidi; combinandosi con idrogeno forma un gas detto 
idrogeno solforato o acido solfidrico H,S. 

| Sullo zolfo si ritornerà più ampiamente in Merceologia e 
va si dirà allora anche dei molteplici suoi usi. 


* 


s4.c0 in una massa 


lo 


Apparenza 


solforato H,$. — È un gas che si trova libero 

molte acque minerali e in gas di vulcani; sì 

la fermentazione di sostanze organiche con- 

i trova così nelle fogne, nelle uova pu- 
# ne dra È È È, cn) 


Aleumi solfuri sono insolubili in acqua e presentano colo- 
razione caratteristica: il solfuro di cadmio CdS è giallo chiaro, 
ìl solfuro d’antimonio SbySy è rosso aranciato; il solfuro d’ar- 
senico AsySy è giallo citrino; il solfuro stannoso Sn$ è bruno; 
altri (di piombo, mercurio, rame, bismuto, ...) sono neri, ecc.; 
ciò che può fornire un primo indizio per il riconoscimento 
delle basi che precipitano nel 2° gruppo (v. pag. 126). 

L'acido solfidrico è un acido debole e così Ja soluzione del 
Solfuro neutro di sodio NayS ha reazione alcalina (come le 
soluzioni in genere dei sali neutri di acidi deboli con basi 
forti, v. pag. 122). 

Ha proprietà riducenti e così riduce i sali ferrici a sali 
ferrosi (v. pag. 101) e, in soluzione acida, i bieromati, dove il 
cromo è esavalente, in sali di cromo dove il cromo è trivalente: 


K,0r,0, (biecromato di potassio) + 3H,S + 8HC1 = 
= 2CrCì; (tricloruro di cromo) + 2KCI + 3S + TH,0 


e il liquido da rosso per la presenza del bieromato, si fa verde. 


\nidride solforosa SO,. — Bruciando zolfo all’aria si forma, 
ià si è ca amidride solforosa SO; che si otti 


Li ara 

N gialli, a sali di cromo, verdì e in alcuni casi funge da deco- 
n lorante, perchè le sostanze colorate sulle quali agisce perdendo 
W i OSBIgeno; sl fanno incolore. Alcunchè di analogo avviene per 
È i pigmenti della lana e della seta greggia ed appunto l'anidride 
a solforosa sì usa per imbiancare queste fibre tessili, come pure 
My \ piume, paglia, ece. 

lit L'anidride solforosa liquida evaporando assorbe molto ca- 
IN lore e pertanto è impiegata per ottenere abbassamenti di 
dg temperatura e nelle fabbriche di ghiaccio artificiale. 

Li) All’anidride solforosa corrisponde, come già si è detto, 
dini l’acido solforoso H,S0, che si conosce soltanto in soluzione 
| acquosa; si conoscono però i suoi sali detti solfiti. 
lomzi Avendo l’acido solforoso due atomi di idrogeno sostituibili 
Tobin dai metalli, forma due serie di sali, e cioè i solfiti neutri (ad 


es. il solfito neutro di sodio Na,S0,) e i solfiti acidi (es. il sol- 
PNE fito acido, di sodio NaHS0O;), detti anche bisolfiti. 
190 I solfiti hanno estese applicazioni nella pratica enologica, 
i in fotografia, e come riducenti e decoloranti, tendendo anch'essi 
| ad ossidarsi per trasformarsi in solfati. 


Anidride solforica SO;. — Industrialmente si prepara come 
eo a proposito dell’acido solforico, facendo passare ani- 
rosa e aria sopra catalizzatori: una volta come tale 
É enzialmente amianto platinato; ora più spesso 

vanadica. A È ; 


Mt 
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l’altro più recente, è detto catalitico. Tanto nell’uno come nel- 
l’altro caso si parte da anidride solforosa fornita dalla combu- 
stione di zolfo o di solfuri (specialmente pirite o solfuro di 
ferro) e si ossida l’anidride solforosa in solforica che con acqua 
forma acido solforico. 

Nel primo caso l’ossidazione avviene per mezzo di acido 
nitrico e di ossidi di azoto capaci di cedere una parte del loro 
ossigeno alla SO, per trasformarla in SO;, riducendosi essi 
Stessi ad ossidi di azoto. inferiori, cioè poveri di ossigeno. 
Questi però sono in grado di combinarsi coll’ossigeno dell’aria 
per formare altri prodotti più ossigenati, capaci di ossidare 
alla loro volta altra SO, in SO;, mentre si riducono ancora 
ad ossidi meno ossigenati e così via. 

L'acido nitrico e i suoi prodotti di riduzione non fanno 


dunque altro che cedere il proprio ossigeno alla SO, per ripren- 
derlo dall’aria. i 


1 I 
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ù Gruppo dell’Azoto. 
i Azoto N = 14. — Questo elemento, molto diffuso in natura, 
ly si trova, come già si disse a proposito dell’ossigeno, allo stato 
DN libero nell’aria di cui costituisce i 4/; circa e allo stato di 
Dia combinazione in tutti gli organismi vegetali ed animali. Si 
Na trova poi sotto forma di composti am- 
na moniacali e, combinato coll’ossigeno e 
ti con metalli, allo stato di nitrati. 
a Si può ottenere facilmente dall’aria 
Ù sottraendole l’ossigeno mediante so- 
iù stanze facili a combinarsi con questo 
| elemento, ad es., il fosforo. L’esperi- 
tit mento si fa nel seguente modo: sul- 
l’acqua contenuta in una bacinella (vedi 
di fig. 86) si mette una capsulina che vi 
i Cami galleggi © in questa un pezzo di fosforo. 
albi Si capovolge quindi sull’acqua una cam- 
a (munita di una apertura supe- 
oss 9er modo che tra questa e l’acqua 
nto una certa quantità di aria. Si ac- |. LEE 
jd sforo dall'apertura della cam- 


che poi subito si chiude. Il fosforo brucia e si i 
| bianca o di Mo fosforosa . e di 
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Nelle ordinarie condizioni l’azoto è un gas senza odore e 
senza colore, un po’ più leggero dell’aria (d. 0,970 rispetto 
all’aria), poco solubile in acqua, assai difficile a liquefarsi, 

È un metalloide ed è un ‘gas inerte; avendo poca affinità 
chimica. È incapace di mantenere la combustione e la vita; 
appunto perciò venne chiamato azoto, cioè contrario alla vita. 
A temperatura ordinaria non si combina con nessun altro 
elemento; con pochi a temperatura elevata, come il boro, il 
magnesio, il calcio, ece. Con tutti gli altri elementi forma 
composti solo per via indiretta. 

L’inerzia dell’azoto allo stato libero è dovuta alla grande 
Stabilità della molecola N; rottasi questa ed entrati gli atomi 
in combinazione, l’azoto si dimostra capace di dar luogo alla 
formazione di moltissimi composti ed occupa un posto certo 

olto importante nei fenomeni, vitali. 

Fuori del contatto dell’ossigeno e rarefatto e sottoposto 
all’azione di scariche elettriche ad alto potenziale si trasforma 
in una modificazione detta azoto attivo, capace di combinarsi 
direttamente con soa; PARTO: e formando composti 
esplosivi. i 

L’azoto è iii essenzi ] per preparare ammo- 

i ì - oltre), nitrati, calcio- 


lampade elettriche ad 


LN ® 
ip 
wu le appoggiava sopra un fornello ed il metallo era scaldato per 
“Uda Ma 12 giorni. Durante l'esperimento il mereurio della storta si 
Ustìo n convertiva a poco a poco in una polvere rossa e quello della 
Ontagz N) bacinella saliva a poco a poco nella campana, ma quando il 
Con "i ly volume dell’aria contenuta nell’apparecchio si era ridotto ai 
mo ug 45 cirea, non si riduce- 
ia Ci N più oltre, per quanto 
Siti sì continuasse a scal- 
«dare. Questo fatto di- 
Tuta al mostrava che il gas ri- 
CIA masto a contatto del 
di thy, mercurio non era più 
Da magi in grado di combinarsi 
È con questo metallo ed 
Dati era dunque diverso dal- 
atto e go lg N 
TA l’aria comune. Lavoi- 


 sier studiò questo gas 
e riconoscendolo inca- 
mando i ® mantenere la 
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col rame in esso contenuto. Indi si arroventa. quest ‘ultimo e 
si apre il rubinetto #; succede una E rziazione, e l'aria si 
precipita nell'apparecchio passando per la serie di tubi € 4 
per il tubo B dove, venendo a contatto del rame rovente, 
perde l’ossigeno che si fissa sul metallo formando ossido di 
rame Cuo e l’azo- 
i to atmosferico 
il Na (che non è azoto 
LEI puro) penetra ne] 

pallone. 

Finita l’espe- 
rienza si ripesa il 
tubo B e per dif- 
ferenza si ha il 
peso dell’ossigeno 
assorbito da] me- 
; : & ._ tallo; il peso del- 
Pig188. 700 o ( l’azoto atmosfe- 

130 IRR 0 Res ori Tico ‘si calcola 


allora che 
‘a nell’azoto 
e ne alte- 


Composizione in peso Composizione in volume 


azoto 75 
ossigeno 23,5 
argo Il 


azoto 78,06 
ossigeno 21,00 


39 algo 0,94 


In verità ciò che abbiamo qui considerato come argo non 
è argo puro: studi ulteriori hanno dimostrato la presenza 
nell'aria di altri gas: cripto, neo, reno ed elio che passano 
nell’argo preparato come innanzi fu detto; questi gas sono 
però contenuti nell’aria in quantità così piccola che per poterne 
tener conto bisogna riferirsi non a 100 parti ma almeno ad un 
milione di parti d’aria Da fatti e considerazioni che qui non 
è il caso di esporre risulta che la molecola di questi gas e 
quella dell’argo sono mono-atomiche cioè formate da un 
solo atomo; non si riuscì finora a far combinare questi gas 
nè con altre sostanze nè fra loro e pertanto argo, cripto, 
neo, xeno, elio vennero chiamati gas nobili. 
Analisi eseguite in molti punti della terra anche lontanis- 


b simi f fra loro e in epoche diverse hanno dimostrato che l’ossi- 


e l’azoto si trovano nell’aria in un rapporto pressochè 
. Tuttavia l’aria è un miscuglio di ossigeno e azoto 
p, ecc.) e non un composto. Tra l’altro se l’aria fosse 
mposto i suoi CRAZTE dovrebbero sciogliersi 


perchè a contatto della anidrid< carbonica si forma onato 


di caleio CaCO,, insolubile 
Ca(OH), (610) CaCo E0; 
Diecimila parti di aria contengono in media da 2 a 5 parti 
di anidride carbonica, 
La presenza del 
vapor d’acqua si ri- 
conosce facilmente 


esponendo un corpo 
lucido e freddo all’a- 
ria: il vapor d’acqua 
contenuto in questa, 
a contatto del corpo 
freddo si condensa e 
il corpo si appanna. 
La quantità di vapor 
acqueo che l’aria può 
contenere senza che 
questo vapore si con- 
densi, varia colla tem- 
peratura ed è tanto 
minore quanto più 
bassa è la tempera- 
tura. 

Così un metro cu- 
bo di aria a 300 può 
contenere fino a gram- 
mi 30,08 di vapore 
senza che. questo si 
condensi; a 150 ne 
può contenere solo 
gr. 12,75; a 00 4,87; 
: questo spiega come le 
correnti d’aria fredda causino la formazione di nubi e Piogge, 
Il pulviscolo atmosferico è formato da materie minerali (sabbie 
. —finissime sollevate dal vento, polvere di strade, ceneri ‘li focolai), 
esseri microscopici detti microbi, e germi di questi, detti spor 


Fig. 89. 
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Arta liquida. — Convenientemente raffreddata e compressa 
l’aria si liquefa e l’aria liquida è ormai un prodotto industriale 


(PA La si ottiene con macchine varie, e specialmente coi processi 
deg di Linde, di Olaude, cui successero molti altri brevetti, ma 
Presa li tutti basati sul principio del raffreddamento dell’aria mediante 
} | l'abbassamento di temperatura che si produce lasciando espan- 


tai di dere l’aria stessa già alquanto 
all —compressa. Con successive com- 
Ulm pressioni ed espansioni si riesce 
i fell, così a liquefare una certa quan- 
‘por lu tità di aria. La fig. 89 riproduce 
Ito in f@ una di tali macchine. 

tto da L’aria liquida viene consu- 
DI CON mata sul posto, ma in piccola 
D si aa quantità può anche essere spe- 
nità di dita in recipienti di Dewar, a 
che Dai deppia parete (v. fig. 90): tra le 
n via i | pareti è praticato il {prote 
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L'elio venne scoperto da prima nella fotosfera solare (donde 
il nome) per. mezzo dell’anatisi spettroscopica; in sesuito in 
certi minerali. Nell’aria è contenuto in quantità assai piccola: 
1 litro in 200.000 litri d’aria; in quantità varie ma sempre 
molto piccole trovasi in certe sorgenti; nei gas dei soffioni 
boraciferi della Toscana (v. pag. 160) si trova in misura del 
0,25 %; i gas di alcuni pozzi di petrolio del Texas (a Petrolia) 
ne contengono 0,4% e si calcola che la produzione sia di oltre 
30 m? di elio al giorno. Sorgenti di elio si trovarono recente- 
mente in Svezia. 

È, dopo l'idrogeno, il gas più leggero che si conosca; è 
difficilissimo a liquefarsi (bolle a — 2689,5 ossia,a 4,5 assoluti) 


verso l’involuero e di potersi scaldare elettricamente e senza 
pericoli variando così a piacimento il volume del dirigibile. 


si fanno studi per il suo impiego. , 
È uno dei prodotti di trasformazione dell’emanazione del 
— radio e si sviluppa ‘da molti minerali radiferi. soa 
di vanto a 
olatili dell’ i 
volume, di 1 a 80.00! 
lettricità e 
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n 

nl, i | 

“i, condo; contiene però anche piccole quantità di altri gas, tra 
dio! qui anidride carbonica e inoltre vapor d’acqua e pulviscolo 


UK " atmosferico (v. pag. 140). 

I componenti dell’aria possono esercitare svariate 
sopra moltissime merci. 

Ata L’ossigeno dell’aria può ossidare molti metalli, ma V’a- 
UN zione è favorita sovente dall’umidità. I metalli più facilmente 
MO hg ossidabili sono gli alcalini: sodio e potassio che si conservano 

pertanto immersi in olio minerale o in olio di scisto. Di 
o, grande importanza è l’ossidazione del ferro, favorita dal 
4 i fatto che nell'aria è presente non soltanto l’umidità ma anche 
ai l'anidride carbonica; il ferro all’aria umida si trasforma in 
ruggine. 

Per preservare il ferro dalla ruggine si ricorre a vari mezzi, 
LI dipendentemente dalla natura dell’oggetto. In certi casi sì 
lens at spalma l’oggetto con miscuglio di olio e grafite; altre volte si 
ente ex ricorre a vernici, ovvero si riveste l’oggetto con strati sottilis- 
| simi di altri metalli, come nichel, zinco, stagno, cromo. Trat- 
OT di piccoli oggetti quali fia e simili, si ricorre alla 
ra che si ottiene per via elettrolitica, come pure alla 
che si va sempre più diffondendo e che unitamente 
Lol: arti all'oggetto molta resistenza all’ossida- 
ca pure la cadmiatura; fili di ferro per 

inco, ciò che pure si usa fare 
he stagnare ein questo 


azioni 


altre chimiche. Molte merci sono igroscopiche, cioè possono 
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L’ossidatura a caldo si pratica riscaldando l’oggetto od 
esponendolo a vapor d’acqua surriscaldato in forni speciali, 

l'ossigeno dell’aria esercita pure un’azione sugli olii e sui 
grassi che si ossidano e si modificano profondamente; tale 
azione è per lo più nociva, perchè la materia grassa si irran- 
cidisce; altre volte, come per l’olio di lino aggiunto di materie 
coloranti e trasformato in vernice, è vantaggiosa perchè tale 
ossidazione trasforma l’olio di lino in una pellicola solida e 
fa pertanto disseccare la vernice. 

Anche molte sostanze coloranti possono ossidarsi all’aria e 
allora sbiadiscono; in questo caso però interviene sempre 
l’azione della luce e anche qui quest’azione può essere dannosa 
e in tal caso va evitata (come per i tessuti tinti che non si 
esporranno nelle vetrine al sole, per i quadri dei pittori, perchè 
anche certi colori minerali possono soffrire la luce), ma può 
anche riuscire vantaggiosa e infatti viene sfruttata per im- 
bianchire filati e tessuti greggi che appunto si espongono al 
sole affinchè la materia giallognola inerostante le fibre tessili 
greggie venga ossidata e decolorata. 

Profonde azioni può esercitare su tante merci la umidità 
dell’aria e di queste azioni alcune sono semplicemente fisiche, 


re umidità dall’aria, aumentando naturalmente di peso. 
sorbimento d’umidità è in relazione collo 


Viene sfruttata a 
Dpunto si & 


Pongo 
Crostante Ja 


fibre te 


tante merci umidi 
) Semplicemente fish 
Iscopiche, cioò possa 
0 naturalmente di pen 
rione collo stato igrome 
o vapor acqueo, cit 
cederà alle merci us 
mando il tempo è e 
Jere esse umidità alli 
in cui lara è 


Acido nitrico sintetico - Sala bruciatori. (Soc. Ammonia - Gruppo Montecatini). 


Impianto per il nitrato di calcio - 


Solfato & 
nic 
ne e cent 
zione. (Soc, Am- 
monia Gruppo 
Montecatini), 


Concentratori. (Soc. 


Ammonia 


- Gruppo Montecatini) 
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Alcune merci molto igroscopiche e solubili in acqua pos- 
sono assorbire dall’aria tanta acqua da passare in soluzione 
nell'acqua assorbita, per modo che se dette merci erano s0- 
lide, si fanno liquide; si dice allora che tali merci sono deli- 
quescenti. 

Certe merci presentano il fenomeno della efflorescenza 0, 
come volgarmente suol dirsi, sfioriscono e ciò si manifesta per 
talune merci cristalline che trattengono acqua di cristallizza- 
zione (V. pag. 93). Perdendo tutta o parte dell’acqua di eri- 
stallizzazione, dette sostanze perdono anche la forma cristal 
lina e cadono in polvere, sfioriscono, e ciò si può manifestare, 
p. es.; quando l’aria per essere calda e secca è avida di umi- 
dità. 

Moltissime trasformazioni subiscono le merci per opera dei 
microrganismi contenuti nell’aria. Molte di queste trasforma- 
zioni sono dannose, in quanto che costituiscono veri deteriora- 
menti della merce (così è, ad es., della putrefazione della carne, 
ruppo Monia delle malattie dei vini, ece.); in altri casi sono vantaggiose 

(così è, ad es., per la trasformazione del mosto dell’uva in vino, 
i perla maturazione dei formaggi, ecc.). r. 
Sono specialmente le merci alimentari quelle che più subi- 
l’azione dei microrganismi, ma l’uomo coi suoi studi è 
‘o in molti casi ad impedire o almeno a disciplinare tali 


niaca NHy. — Questo composto di azoto e idrogeno 
dotto secondario dell’industria del gas illuminante. 
di ammoniaca avevano una volta grande im- 

duta del tutto neppure oggi) certe 


sizione (urine, sterco 


Vedremo in Merceologia l'enorme importanza assunt 
dalla sintesi dell'’ammoniaca. 

In laboratorio la si prepara da una sostanza detta cloruro 
ammonrico (NH,01) e facendola reagire a caldo, in storte 
ferro, con idrato di calcio (Ca(OH),): 


a oggidì dl 
dl 
di 


2NH,01 + 0a(OH), = CaCl, + 2NH; + 2H,0. 


D un gas inceoloro, con odore caratteristico e molto pene- 
trante; ha densità 0,59 rispetto all’aria; è facile a liquefarsi, 
solubilissima in acqua. Un litro di acqua a 0° scioglie 1146 litri 
di ammoniaca; a 20° ne scioglie 740 litri. 

In commercio portano il nome di ammoniaca le soluzioni 
acquose più o meno concentrate e più o meno pure di vera 
ammoniaca e la densità di tali soluzioni è tanto minore quanto 
maggiore è la concentrazione. + sia. : 

Così la soluzione satura a 15° ha densità 0,880 e contiene 
il 35 % in peso di ammoniaca; quella che a 15° ha densità 
0,900 ne contiene solo il 28 %. - 
L’ammoniaca sciogliendos acqua sviluppa molto calore; 
p osì 0 spr soluzioni acquose assorbe 

le € si utilizza per raffreddare 
ale. Allo scopo si fa uso 
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come provenienti dagli acidi per sostituzione dell'idrogeno 
acido con il gruppo NH, chiamato ammonio e che funziona 
come l’atomo di un metallo monovalente. 


L’ammonio non e allo stato libero, ma può essere 
spostato dai suoi sali come se fosse un metallo. 

Che il gruppo ammonio NH, si comporti come un metallo 
è dimostrato dall’esistenza di un amalgama di ammonio e si 
sa che le amalgame non sono che leghe contenenti mercurio; 
ora la proprietà di formare leghe appartiene ai metalli. 

Si noti che l’ammoniaca non esplica le sue proprietà basiche 
se non in presenza di acqua o di umidità. Questo va d’accordo 
con quanto si è detto sulle basi che abbiamo visto essere idrati 
di metalli. L’ammoniaca perfettamente secca NH, non può 
possedere proprietà basiche in quanto che non è un idrato, 
non contenendo ossidrili, ma in presenza di umidità reagisce 
(in parte) coll’acqua per formare il composto NH,OH: 


DS NH + HOH — NHH 
che essendo l’idrato del metallo ammonio agisce necessaria- 


mente come una base CEE è anzi una base forte, mentre 
le soluzioni aequose di | ammoniaca hanno deboli proprietà 


Anidride nitrosa Ng03; 
Ipoazotide Ny0, o biossido di azoto NO; 
Anidride nitrica Ny0g;. 


Il protossido di azoto N30 si prepara riscaldando il nitrato 
di ammonio: NH,NO; = 2H,0 + N,0. 

Gas incoloro. È un composto endotermico e cede facilmente 
il suo ossigeno; perciò è capace di mantenere ed attivare la 
combustione. Respirato dà una specie di ebbrezza e fu per- 
tanto chiamato gas esilarante. Viene impiegato come aneste- 
tico mescolato ad etilene C,H,. 


L'’ossido nitrico NO si prepara per lo più facendo reagire 
rame con acido nitrico: 30u + SHNO; = 3Cu(NO3), +4H,0+ 
+ 2NO. Gas incoloro; si combina direttamente e immediata- 
mente coll’ossigeno dell’aria per formare biossido di azoto di 
color rosso rutilante, così che trattando rame con acido nitrico 
(o con un nitrato e'acido solforico che libera acido nitrico dal 
nitrato) si ha sviluppo di vapori rossi (come vedremo in Mer- 
ceolocia a DIenonio della ricerca Salagido nitrico). 


iv reagire acido ni- 
stro stabile soltanto 
—2° assume un bel 


14 


che vuol significare appunto che la reazione avviene tanto 
in un senso quanto nell’altro; seriveremo dunque: N,0 2 2N0,. 


Per utilizzare il meglio possibile una reazione invertibile 
occorre stabilire le condizioni che spostano la reazione in un 
senso piuttosto che in un altro e a questo riguardo si hanno 
ormai regole di valore generale. 


Acido nitrico HNO,;. — Abbonda in natura sotto forma di 
nitrato di calcio, ammonio, potassio e sopratutto di sodio. 
È detto anche acqua forte. Si prepara per lo più dal nitrato 
di sodio o nitro del Chilì (v.) e acido solforico. La fig. 91 fa 
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L'acido risultante dalla reazione distilla 6 si va a racco- 
gliere nei recipienti A’ A" A’ di gres, detti bonbonnes. Gli 
apparecchi moderni sono molto più perfezionati e dànno acido 
nitrico puro e concentrato. 

n ì Recentemente però si sono escogitati diversi processi resi o 
ormai pratici e remunerativi per preparare acido nitrico e Lg P, 
— nitrati dall’aria; per mezzo di scariche elettriche si fanno 
> \X) A combinare tra loro l’ossigeno e l’azoto dell’aria, ottenendosi 
pv “ossidi d’azoto che con acqua dànno acido nitrico che poi con | 
i \ basi fornisce nitrati; importante il processo Birkeland-Heyde, | 
nt )3 Acido nitrico si prepàra poi per ossidazione dell’ammo- 
A | niaca în presenza di opportuni catalizzatori (p. es. reti di pla- 
tino): un miscuglio di NH, e aria vien fatto passare a 700° 
sul catalizzatore e questa industria ha già assunto una impor- 
tanza enorme, come vedremo in Merceologia. 
da L’ammoniaca con ossigeno dà ossido nitrico NO che con 
ossigeno dell’aria dà ipoazotide NO; che fatta reagire con acqua 
dà acido nitrico (riducendosi in parte ad NO che ritorna in ciclo). 
; L'acido risultante al 54-56 % viene poi concentrato con 
oleum (1) che funge da disidratante, ma oggidì si è riusciti ad _ 
RAC ottenere direttamente (e più v iggiosamente) acido nitrico al 
__—‘‘8-99 % quale si richiede per esplc e colori, liquefacendo 


c 


ossigenati (lo zolfo in acido solforico, il fosforo in acido fosfo- 
rico, ecc.). 

Reagisce con tutti i metalli, eccetto oro e platino; taluni 
metalli son trasformati in nitrati, senza svolgimento però di 
idrogeno che invece di svilupparsi reagisce allo stato nascente 
con altro acido nitrico riducendolo con formazione di prodotti 
vari e persino di ammoniaca. Se molto concentrato è quasi 
senza azione sull’alluminio. 

Intacca molte sostanze organiche a contatto delle quali 
può, in taluni casi, provocare incendi; trasforma il benzolo in 
nitrobenzolo, ecc. 

I suoi sali diconsi nitrati. 

I nitrati in genere sono solubili in acqua, fatta eccezione 
di talumi nitrati basici (v. pag. 118). 

Scaldati si deeompongono e si mettono in libertà ossigeno o 
composti ossigenati dell’azoto, sì che i nitrati scaldati su car- 
bone deflagrano, causando una rapida combustione del carbone. 

Delle sue varietà commerciali e dei suoi usi si dirà nel 
Corso di Merceologia. 


equa regia. Si prepara ‘mescolando Al Soa di acido 
È nitrico concentrato 1,4) con 3 volumi di acido cloridrico 
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sono: la fosforite (fosfato neutro di calcio); l’apatite (fosfato e 
cloruro o fluoruro di calcio); la vivianite (fosfato di ferro); la 
vavellite (fosfato di alluminio), ecc. 

Venne ottenuto la prima volta da Brandt calcinando, cioè 
riscaldando fortemente a fiamma diretta, il prodotto dell’eva- 
porazione di grande quantità 
di urina in cui egli cercava la 
pietra filosofale, che avrebbe 
dovuto, secondo gli alchimi- 
sti di quel tempo, trasfor- 
mare in metallo prezioso 
qualunque metallo che con 
essa venisse toccato. 

Il. Brandt evaporando, 
come si disse, enorme quan- 
tità di urina e calcinando il 
residuo, trovò con sua gran 
; Meraviglia È un nuovo corpo 
che emanava luce nell’oscu- 
rità e che venne chiamato 
si fosforo (apportatore di luce). 
tai 1 SERIO IRAN A | Oggidì Io si prepara scal- 
ai è “ein | dando in forno elettrico (v. 


92) al 1600: 4500 un miscuglio di ceneri d’ ssa o di fosfo- 


ssi silicea Si0, e n ch 


Staldando fosforo rosso con piombo entro un tubo chiu 104 
sì ottiene un’altra varietà di fosforo, ossia il fosforo metallico 
ed il fosforo rosso sembra doversi considerare come una soli 
zione solida di fosforo giallo nel fosforo metallico (BRUNI, 
Ohimica gener. e inorg., 4% ediz.). 

Per la sua facilità di accensione il fosforo giallo è stato 
molto impiegato nella fabbricazione dei fiammiferi (ora è vie- 
tato e sostituito in gran parte da solfuri di fosforo P,8, e P,83); 
serve inoltre a fare proiettili incendiari, colori, ecc. Entra 
pure nella composizione di certi bronzi. Il fosforo rosso serve 
per fare fiammiferi, a preparare il ioduro di fosforo col quale 
si fabbricano colori sintetici, ecc. Il miscuglio di Armstrong 
è un esplosivo formato da fosforo rosso e clorato potassico. 

Il fosforo giallo va maneggiato con gran cautela, data la 
sua grande velenosità e facilità di accensione; dA mantenuto 


A 


| 
sempre. ‘sott’ acqua. (aMeto lindo i) Aquse al 15 
: dà v (tir D sdh a { 


Id ogeno fosforato gassoso PH. — Si forma nella Dai 
zione di molte sostanze organiche; lo si prepara in laboratorio 


| facendo reagire fosforo con acqua e idrato potassico e risulta, 


spontar Lean eni infiammabile perchè mescolato ® rg quano 
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Anidride fosforica P,O;. — Si ottiene bruciando il fosforo 
in un eccesso di aria o nell’ ossigeno puro. Ha grandissima avi- 
dità per l’acqua e si usa appunto per disseccare gas. È una 


polvere bianca, voluminosa, leggera. 
Ad essa corrispondono diversi acidi: 


P,0; + 3H,0 = 2H,PO, acido ortofosforico 
1 0, + 2H,0 = H,P,0, »  pirofosforico 
P,0; + H,0 = 2HPO; » metafosforico. 


Acido ortofosforico H;PO,. — Si prepara in grande decom- 
ponendo il fosfato neutro di calcio con acido solforico: 


Cas(PO,)» + 3H,SO, = 30250, + 2H;PO,. 


È una massa cristallina, deliquescente (v. pag. 145). Sciolto 

in acqua ha sapore fortemente acido, ma gradevole. 
Contiene tre atomi di idrogeno sostituibili dai metalli e 

forma pertanto tre serie di sali. 

Sostituendo un solo atomo di idrogeno per ogni molecola 
di acido, abbiamo sali acidi che vengon detti monometallici 
| e contengono uno o più volte il gruppo monovalente —HyPO, 
niente dall’acido H;PO, per eliminazione dell'atomo di 
cagato che si sostituisce col metallo. Così poichè il sodio 
metallo ‘monovalente, dl fosfato monopodico avrà la for- 
, mentre essendo i 


È 


tif 


hi 


] II 
A quelli bimetallici si convertono in pirofosfati: 
; ì 
lag 2NagHPO, = H,0 ++ NayP30;; 
; e quelli trimetallici resistono al calore senza decomporsi. 
; Ng; Tra i fosfati sono specialmente importanti quelli di calcio. 


Pb Il fosfato neutro di calcio oltre essere il costituente principale 
1 Vini della parte minerale delle ossa costituisce anche importanti 
‘© minerali quali le apatiti e le fosforiti. 


Apatite. È un minerale costituito da fosfato neutro di 
calcio con cloruro di calcio (cloroapatite) o con fluoruro di calcio 
MLT (fluoapatite); assai spesso è un miscuglio di cloro- e di fluo- 

apatite, minerali isomorfi e molto simili nelle loro proprietà. 

Densità 3,16-3,25; durezza 5; sistema esagonale. Oristalli 
prismatici sovente troncati alla base; più spesso in masse com- 
patte, granulari, fibrose, bianche o anche bluastre, violacee, 
brune, ecc. 

Le fosforiti non sono che varietà di pen a struttura 
fibrosa-raggiata o anche compatta, ovvero son costituite da 
fossili. Il loro contenuto in sunto di calcio può superare 


L di fosfatici trovansi nella 
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è molto usato come concime a pronta azione essendo il fosfato 
monocaleico, a differenza del tricalcico, solubile in acqua, 

La presenza nel minerale di ossido di ferro e di alluminio 
che favorisce la retrogradazione dei perfosfati (cioè il ritorno 
del fosfato monocalcico a bicalcico o tricalcico non più soli- 
bili in acqua) ne deprezza molto il valore. 


Arsenico As = 75. — Si trova in natura allo stato libero 

(arsenico nativo), ma sopratutto combinato con zolfo sotto 
forma di solfuri di arsenico (come realga» e orpimento) e combi- 
nato con zolfo e metalli sotto forma di. solfoarseniuri (come 
il mispikel, solfuro doppio di ferro è arsenico e la cobaltina 0 
solfo-arseniuro di cobalto) e inoltre come ossido As50,, minerale 
detto arsenolite. 
Lo sì ottiene purificando l’arsenico nativo o riscaldando a 
temperatura elevata e fuori del contatto dell’aria il solfo- 
arseniuro di ferro: l’arsenico sublima e resta solfuro di ferro; 
ovvero si riduce l’arsenolite con carbone: si forma così ossido 
di carbonio CO più arsenico: 


c) 


NP, 
gl 


in! cono zinco in pezzetti, acido cloridrico e una soluzior li 


acido arsenioso H,As0O,, l’idrogeno allo stato nascente che 


o Aa 


= 18 — 


Anidride arseniosa As$0;. — Si prepara arrostendo i mine- 
rali di arsenico in presenza di aria e raccogliendo l'anidride 
arseniosa che si volatilizza in camere apposite. 

Può esistere in più forme di cui una forma vetrosa (amorfa) 
e un’altra porcellanica (cristallina) (v. pag. 32). È bianca ed è 
detta anche impropriamente arsenico bianco od acido arsenioso. 
È molto velenosa. 

Si usa in medicina e per preparare molti composti di arse- 
nico, per conservare le pelli, nella fusione del vetro, ecc. 

All’anidride arseniosa corrisponde l’acido arsenioso H3A50; 
i cui sali son detti arseniti. 


Solfuri di arsenico. — Abbiamo un bisolfuro A5,S,, un 
irisolfuro AsySz e un pentasolfuro As,Sg. 

Il bisolfuro trovasi in natura (in Italia al Vesuvio e in 
Toscana) e allora costituisce il minerale detto realgar; ha un 
bel colore rosso; è cristallino. Si usa nellé fabbriche di fuochi 
d’artificio, nella stampa dei tessuti, come depilatorio, ecc. 

. Il trisolfuro costituisce il minerale detto orpimento; è giallo, 
cristallino; accompagna sovente il realgar. Lo si può prepa- 


rare fondendo anidride arseniosa e zolfo. 


L' 
Ù, ì 
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Trisolfuro di antimonio Sb,S,. — Si trova in natura e 
costituisce il minerale detto stibina che cristallizza in lunghi 
aghi sottili formanti talvolta bellissimi aggregati cristallini. 
Trovasi pure in masse compatte. Abbonda in Sassonia, Un- 
gheria, negli Urali, Messico, ecc. In Italia se ne trova in To- 
scana, Sardegna e Sicilia. Serve a preparare l’antimonio e, se 
puro, come colore. 


Bismuto Bi = 208. — Si trova in natura allo stato libero 
o come solfuro (bismutina). Si estrae da questo per lo più 
riscaldandolo all’aria in modo da trasformarlo in ossido e 
riducendo poi questo con carbone. 

Ha aspetto nettamente metallico e colore bianco rossastro. 
Se ne fanno leghe metalliche specie con' piombo, (A cadmio, 
leghe che fondono a bassa temperatura. 

È trivalente e pentavalente come gli altri lotto del 


i gruppo dell’ azoto; in generale gli ossidi e idrati di bismuto 
| hanno carattere basico, ossia questo elemento è un metallo 


anche dal punto di vista chimico. 
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Fonde sopra 23009; ha densità 2,45; è durissimo, Pr gior” È 
come il diamante. LA porio0: 
Il boro è costantemente trivalente; ciò malgrado sotto ar LI - 
certi rapporti rassomiglia al silicio, tetravalente. Sr di 
Si combina facilmente non solo coll’ossigeno ma anche pre gets 
coll’azoto e inoltre col cloro e col fluoro. ani Dass6; 
; : 1 È qui SD 
Acido borico HyB0O;. — Allo stato nativo costituisce il jr 97-98 


minerale detto sassolino. Si trova in taluni laghi e sorgenti ge acque mi 
minerali di Asia e di Europa, ma la regione più ricca di acido ilo borico mE! 
borico è la Toscana. Colà, e più specialmente nelle valli del A 
Cecina, del Cornia e del Saio, escono dal suolo, sia attraverso a gioni più convi 
fenditure naturali, sia per fori praticati artificialmente, potenti slide carbon 
getti di vapor d’acqua, detti soffioni, vapore ad alta tempe- ina parte tra 
ratura e pressione e che trascina seco notevoli quantità di È 
acido borico. ©. 
Oltre ai soffioni esce dal suolo sia attraverso a fori natu- 
rali che artificiali, anche acqua, essa pure contenente acido 
 borico e che, coi vapori dei soffioni, si faceva un tempo ami 
‘are in piccoli stagni detti lagoni. Quivi il vapore dei soffioni 
i condensava lasciandovi le sostanze che seco trascinava: acido 
ammo] co, ecc. Per estrarre da tali acque di 
o borico, si ricorreva fino a poco tempo fa | 
| foderate di piombo, chiamate dal loro 
Adriane. Le acque veni 


È 
di 
a 


termiche »; il hofflone Viene poi sfruttato | 


er l’estr: zione de 
’ 
cido boricc la 


tazione geotermica» di 50.000 KW 
elettrica della Li vombe Roma. 
Le acque di condensazione de 


alimenta a trazione 
l vapore & pria foi 
motrice, ecce., vengono concent tali era mE ee 

È € Sa azione, ln 
vasche basse, in ferro, foderate di piombo ed a doppio fondo, 
nel quale si fa circolare vapore; cristallizza così un SUE 
borico al 97-98 %. 

Le acque madri (1) ulteriormente concentrate dànno altro 
acido borico meno puro ed iffine un « salaccio » da cui si estrae 
ammoniaca che dapprima si trasformava in solfato ammonico 
ed ora più convenientemente in carbonato ammonico mediante 
amidride carbonica di cui son ricchi i soffioni e che viene in 
buona parte trasformata in ghiaccio secco (v. in Merceologia e 
a pag. 173). 

L’acido borico greggio è poi purificato mediante cristalliz- 
zazione e in parte è trasformato in borace e in perborato sodico 
NaB0;4H,0 (v. in Merceologia). 

È una sostanza bianca, cristallizzabile in squamette leggere, 
lucenti, poco solubili in acqua fredda, più solubili a caldo. 
L’acido borico può presentarsi cristallizzato o anche in pol- 

Alquanto acido borico si pensio dalla boracite e da altri 
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affermatasi attraverso un felicissimo e raro connubio tra scienza 
e industria, fu ammirevole benemerito il compianto Principe 
Piero Ginori Conti. 


Borace NayBj0,. — In commercio è chiamato anche borato 
di soda; in realtà è invece tetraborato sodico. Si trova in aleuni | 
laghi dell’ Asia (India, Persia, Tibet, Ceylan), della California 
ed anche nell'America Meridionale. Grandi quantità di borace 
sì preparano dall’acido borico greggio della Toscana, trattan- 
dolo con carbonato sodico. Il borace estratto dalle acque dei 
laghi è detto Pinkal; è molto impuro e lo si raffina mediante 
ripetute cristallizzazioni. 

I borace del commercio si trova sotto due forme cristal. 
line, entrambe con acqua di cristallizzazione (v. pagg. 93 e 145); 
la forma sotto cui più frequentemente si trova il borace è più 
"ricca di acqua e non si altera all’aria umida; l’altra è altera- 
bile all’aria umida, assorbendo acqua e trasformandosi nella 
forma ordinaria. 

Entrambe le forme scaldate perdono l’acqua gonfiando @ 
poll O) dapprima in una massa spugnosa 
vetrosa trasparente (perla dl 


di dare ugelala di pronti 


mr 
Allo stato di combinazione lo trovi: i i 
amo nei carbonati, n 
anidride carbonica, nelle sostanze ver tali ni %: ss 
Stanze vegetali ed animali ed orga- 
niche in genere. i 


Il carbonio è inodoro, insaporo, insolubile in tutti i liquidi, 


eceetto che in alcuni metalli fusi, come ad es. il ferro. A freddo 
sì combina direttamente col fiore formando fluoruro di car- 
bonio OF, e alla temperatura dell’arco voltaico si combina 
coll’idrogeno formando acetilene C,Hy; al forno elettrico si 
combina pure direttamente con molti metalli formando car- 
buri; arroventato si combina coi vapori di zolfo formando sol- 


VA 


Fig. 94. Fig. 95. 
\ 
furo di carbonio CS, e bruciando dà, con ossigeno, ossido di 
carbonio CO o anidride carbonica CO,, a Seconda delle con- 
dizioni. 
Allo stato libero e nelle condizioni ordinarie ha poca atti- 
vità chimica, però allo stato di. combinazione è ‘suscettibile. 
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Le fig. 96 e 97, mostrano due fra i più pregiati diamanti 
del mondo. 

È) dotato di forte potere rifrangente, di grande splendore 
e viva lucentezza; esposto a lungo alla luce solare diventa 
fosforescente; è resistentissimo agli agenti chimici in genere, 

Sovente è incoloro, talvolta lievemente giallognolo; altre 
volte nero; raramente colorato. 


Fig. 96. Fig. 97. 


. Una varietà è in aggregati di minuti cristalli brunicci, 
chiamati boart; altra varietà è in masse nere a struttura cri- 
stallina, dette carbonado.. 

Di d 
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NOS ii S si sii Moissan versava la massa fusa in una cavità 

di un DbIloeco di rame raffredd: : A 
. deg Biliovac DS raftreddato con acqua‘e che subito si 
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Fig. 98. 
(I lissimi diamanti, del diametro di circa 0,5 mm. Risultati ana- 
loghi, sebbene per via alquanto diversa, conseguì pure il nostro ; 
pet milii Maiorana. - Mis 


Il diamante è usato anzitutto come gemma, previa conve- 
| niente lavorazione, specie a brillante, ed è gemma pregiatis- 
| sima; le scheggie servono per tagliare il vetro, fissandole ad 
i manico; allo stesso scopo si usano pure i boart e i carbonadi 
€ parimenti servono per seghe, o trapani pi 
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conduce bene calore ed elettricità e pertanto se ne fanno 
piastre e bastoneini per pile elettriche, spazzole per dinamo, ece,, 
per spalmare i modelli per galvanoplastica allo scopo di retti 
derli conduttori; impastata con grassi, ecc. costituisce un ottimo 
lubrificante. Attualmente poi è molto usata per fare grossi elet- 
trodi per bagni elettrolitici. Oggidì la si prepara anche arti- 
ficialmente scaldando carbone coke al forno elettrico, fuori del 
contatto ‘dell’aria (processo Acheson). 

Cospicue miniere di grafite si trovano nella Contea di Cum- 
berland in Inghilterra; più importanti oggi quelle della Boemia, 
degli Stati Uniti, Madagascar, Siberia, ecc.; importantissime 
quelle del Ceylan; ottima ed abbondante se ne trova in Italia, 
specie in Val Chisone ed anche in Liguria. 

Le qualità più pure contengono dal 90 al 96 % di carbonio, 
ma questo può scendere anche al 40-50 %. 


Il carbonio cosidetto amorfo abbonda in natura specie 


sotto forma di carboni fossili; si prepara artificialmente per 
carbonizzazione (cioè per riscaldamento fuori del contatto del- 
l’aria) di molte sostanze organiche. Si presenta con aspetto e 
proprietà diverse a seconda della provenienza: può essere una: 


polvere leggerissima e lp od una massa più o meno compiti gi 
$ ‘arietà î 
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cite. Sono dal Mineralogo considerati come rocce e provengono 
dalla decomposizione di enormi masse di residui di piante 
vissute in tempi o epoche geologiche molto lontane dalle nostre. 

La cellulosa di cui era prevalentemente costituito il legno 
di quelle piante, sotto l’influenza del calore, di fortissime pres- 
sioni di vapor d’acqua e col concorso, pare, anche di fermenta- 


gioni dovute a microorganismi, subì attraverso a molte migliaia 
d'anni trasformazioni profonde perdendo idrogeno e ossigeno 
e lasciando di conseguenza un prodotto con più alto tenore in 
carbonio e così formaronsi i diversi combustibili fossili che, 
risalendo dai più recenti ai più antichi, sono: la torba, la lignite, 
il litantrace, l’antracite. 

I caratteri coi quali questi combustibili fossili a noi si 
presentano sono la conseguenza non solo dell’età nella 
quale essi si sono formati ma pure, e forse ancor più, dell’in- 
sieme di condizioni in cui ebbe luogo la loro formazione, ciò 
che non toglie che si usi affermare che tanto più i combustibili 
fossili sono antichi, tantò più avanzata è quella che, sebbene 
impropriamente, chiamasi la loro carbonizzazione, cioè sono più 
ricchi in carbonio, e così la torba che è la più recente è la più 
povera di carbonio; l’antracite ne è la più ricca e mentre nella 
prima è conservata la struttura fibrosa del legno da cui la torba 
proviene, nell puLie di questa struttura non esiste più traccia. 


Si trova in terreni paludosi san crescono piante. 
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Abbonda in tutta l'Europa. Torbiere importanti sono quelle È 
dell'Irlanda, Olanda, Germania (lungo le coste del Mare ded 


Nord e del Baltico), Russia, Finlandia, ecc. Ve ne sono pure 


în America, Australia e Asia. In Italia abbiamo torbiere nella 


vallata del Po, in alcune località della Toscana e provincia di 
Aquila. Le nostre torbiere più importanti sono presso Ferrara, 
Brescia e i delta dell'Adige e del Brenta. 


Lignite. — Questo combustibile fossile si è formato in epoca 
assai anteriore a quella in cui si è formata la torba e da questa 
sì allontana nel suo aspetto. Si hanno però diverse qualità di 
ligniti, di cui qualeuna come la lignite wiloide, ha color bruno 
più o meno chiaro e conserva ancora la struttura del legno e 

‘ delle parti vegetali da cui proviene; altre come la picea, sono 
nere, lucenti e si avvicinano al litantrace; la dituminosa è 
bruna o nerastra e alla distillazione fornisce molti olii minerali 
e paraffina. 

La loro composizione varia molto; il contenuto in carbonio 
è sempre superiore a quello della torba. Si usano come combu- 
stibili e per preparare paraffine e olii minerali ed oggidì anche 


RD 

Nail) I “Mg, 169 

lan v LA 

Taj ra A dànno molti prodotti volatili e la 
2 abbi LN gas, e servono precisamente a 


sciano poco coke diconsi da 
preparare il gas illuminante. 
Por ù Ma Uome RIOT iti si ottengono coke, carbone di sii 
tig, N ammoniaca, catrame. 
) Brenta, Uta; Altri litantraci, poveri di sostanze volatili lasciano, scaldati 
fuori del contatto dell’aria, molto coke e servono a preparare 
Île forse . "il voke motallurgico e diconsi litantraci da coke (1), e poichè al- 
DI ‘ug; cuni di questi servono bene a fvcinare il ferro, diconsi anche 
. litantracì da fucina. 
Altri servono specialmente come sorgente di calore e di 
mA forza motrice per macchine fisse o per locomotive e macchine 
— navali e la loro denominazione commerciale ricorda appunto 
questi loro usi. 

Il litantrace è il re dei combustibili. Non solo serve come 
sorgente di forza motrice e di calore, ma da esso, come già 
ì fu detto, si ottiene il coke tanto necessario per estrarre il ferro 
dai minerali di ferro, il catrame con cui si preparano preziosis- 
simi medicamenti, colori ed esplosivi (v. pag. 290), sali ammo- 
niacali coi quali fertilizziamo i nostri campi e il gas illuminante. 

. L’importanza di questo carbone, enorme, come vedremo in 
| Merceologia, è ancora aumentata dalla possibilità di trasfor- 
“marlo in combustibile liquido (v. Petrolio), possibilità del'resto 
comune alle ligniti. ò i # 

Gia 
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Abbonda in Inghilterra e negli ‘Stati Uniti. L'Italia ne ha 
piccoli giacimenti in Piemonte e in Sardegna. 


Dei notevoli giacimenti italiani di combustibili fossili — 
daî quali il nostro Paese già estrae quasi tre milioni di ton- 
nellate annue di prodotto e presto cinque milioni — si dirà 


în Merceologia. 


Carbone animale o nero animale 0 nero d’ ossa, — È ciò che 
risulta carbonizzando le ossa fuori del contatto dell’aria. Le 
ossa sono essenzialmente costituite da una sostanza organica 
azotata detta osseina e che con acqua calda ci dà la colla, 
da sostanze minerali (in grandissima parte fostato neutro di 
calcio) e grasso. Si parte da ossa pulite e sgrassate, che frantu- 
mate e ridotte in pezzetti si carbonizzano in storte fuori del 
contatto dell’aria. In tal modo la sostanza organica in parte 
si volatilizza e dà un liquido nerastro, con odore ripugnante 
(olio animale di Dippel, usato come denaturante di spiriti, ecc.), 
in parte si carbonizza e resta insieme allà sostanza minerale delle 
ossa a costituire ciò che dicesi nero d’ossa. Questo natural 
mente contiene la parte minerale delle ossa e pertanto calci- 


‘nato all’aria lascia molte ceneri (80 % e più), costituite essen- 


zialmente da fosfato di calcio. Il nero d’ossa ben preparato 
ta la proprietà di assorbi e molte sostanze 


NI i Li 
i LI 
ho Composti di carbonio e ossigeno. — I composti del car- 
LI | bonio sono numerosissimi; essi però vengono studiati a parte 
N nella Chimica organica (v. pagg. 9 e 233). lager \ 
Ù Faremo tuttavia qualche eccezione e studieremo ora due \ 
composti di carbonio e ossigeno e inoltre Vacido carbonico e 
il solfuro di carbonio. 


fu 
La Ossido di carbonio CO. — Si forma tutte le volte che si 
fa bruciare carbone in una quantità limitata di aria. Si ottiene 
pure riducendo anidride carbonica CO, con carbone: 


CO, + C = 200. G 
Ovvero ancora si prepara facendo reagire acido solforico | 


concentrato sopra una sostanza chiamata acido formico HOOOH. 
L’acido solforico agisce da disidratante: $ li 


D H0OOH = H,0 + 00. 


.Industrialmente lo si prepara facendo arrivare anidride 
carbonica sopra carbone rovente, ovvero si parte-da gas d’acqua 
seuglio di CO e Hy; v. « Combustibili gassosi » in « Mer- 
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di tutti gli esseri viventi, si forma tutte le volte che il carbone | fW 
o una sostanza organica qualsiasi brucia nell’ ossigeno Puro 9 E 
in una grande quantità di aria. | 
Questa ne contiene da 0,2 a 0,5 °/00j in maggior quantità 
si trova in certe emanazioni vulcaniche e in gas che attraverso 
a fenditure del suolo si diffondono in certe grotte, come, ad e8,, 
la Grotta del cane, presso Napoli. Si trova poi go acque pota. | | 
bili e in maggior quantità in certe acque minerali. L'anidride || 
carbonica combinata con ossidi metallici forma i carbonati, 
alcuni dei quali, come i carbonati di calcio e di magnesio, sono 
abbondanti in natura. La si prepara appunto decomponendo 
questi carbonati, sopratutto marmo (carbonato di calcio Ca00,) 
0 dolomiti (carbonato di calcio e di magnesio), col calore che 
dissocia il carbonato in ossido metallico e in anidride carbo- |. 
nica: CaCO; = Ca0 + C0,; ovvero facendo agire sui detti | 
carbonati un acido (p. es., acido solforico o anche bisolfato di | 
sodio, residuo della preparazione dell’acido nitrico - v. pag. 149) 
che decompone i carbonati in genere con sviluppo di anidride 
carbonica: $ : 7 


0200; SR ano, - = 0a80, + + H,0 + CO... 
Què; a si otti 


Atena; quali 
ri ee della b 


mato di caltio 
nesio), col talia 


) o anche bivilià 
0 nitrico -v. peli 
L sviluppo di wi 


1,0 + 00, 


Fig. 99. 


L'anidride carbonica è molto impiegata nelle fabbriche di 
birra, di acque gassose, di vini spumanti, negli zuccherifici, 


ié nella fabbricazione della diacca (carbonato di piombo basico), 


della soda Solvay, per preparare bicarbonati, disinerostare le 


lé caldaie delle macchine a vapore, conservare sostanze organiche, 


in metallurgia, per spegnere incendi, ecc. L'anidride carbonica 
liquida evaporando assorbe molto calore e perciò la si impiega, 
tra l’altro, per ottenere basse temperature. 

L'anidride carbonica viene per lo più utilizzata sotto forma 
di gas nel luogo stesso in cui la si prepara; in buona parte 
Derò viene liquefatta e come tale messa in commercio entro 
bombe che devono resistere a 250 atmosfere di pressione e 
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evapora lentamente mantenendosi a — 65° e lo si usa per- 
tanto per conservare sostanze alimentari, refrigerare ambienti, 
fare miscele frigorifere, ecc. (la fig. 99 rappresenta l’appa- 
recchio per preparare il ghiaccio secco). 


Mentre l’anidride carbonica è dannosa agli organismi ani- 
mali, quando si trovi nell’aria in una certa quantità, è invece 
alimento indispensabile ai vegetali. Infatti grazie all'energia 
solare (e grazie specialmente alle radiazioni poco rifrangibili, 
mentre in linea generale le radiazioni che più comunemente 
provocano reazioni chimiche sono quelle più rifrangibili), la 
clorofilla, la parte verde delle piante, scompone l’anidride 
carbonica dell’aria e ne fissa il carbonio col quale le piante 
fabbricano o direttamente o indirettamente le svariate sostanze 
di cui esse son fatte, tra le altre la cellulosa di cui è essenzial- 
mente costituito il legno e inoltre amido, zuccheri, ecc. Con- 
temporaneamente si elimina ossigeno. 

. Si può dunque dire che colla formazione di questi prodotti 

le piante sono in grado di immagazzinare energia solare la 
quale viene poi utilizzata dagli animali (direttamente per gli 
erbivori che si pascono di vegetali, indirettamente per i car 

| nivori che si nutrono di erbivori) e nelle trasformazioni che 
nono si ha combustio e della sostanz 


gliare anidride carbonica in acqua contenente sciolti o sospesi 
idrati od ossidi metallici. i 

Avendo l'acido carbonico la formola HyC0} e contenendo 
due atomi di idrogeno sostituibili da metalli, può dare due 
serie di sali, e cioè carbonati neutri e carbonati acidi detti 
anche dicarbonati. Così abbiamo il carbonato neutro di sodio 
Na00; e il carbonato acido o bicarbonato di sodio NaHCO,. 

Si può facilmente passare da un carbonato neutro al cor- 
rispondente carbonato acido, facendolo reagire coll’anidride 
carbonica in presenza di acqua: 


NayCO, + CO, + H,0 = 2NaH00,; 


viceversa, per azione del calore i carbonati acidi si trasformano 
nel corrispondente carbonato neutro, più anidride carbonica e 
acqua: as 
2NaHCO; = NayC0; + CO, + H,0. 


I carbonati neutri alcalini sciolti in acqua mostrano reazione 
alcalina perchè questi sali si possono considerare come prove- 


nienti dalla combinazione degli idrati alcalini (di sodio o di 


potassio) che sono basi forti, con l'acido carbonico che è un 
ebole (v. pag. 122), anzi taluni carbonati non esistono 
ne acquosa perchè si idrolizzano così fortemente da 
metallici e anidride carbonica; così il carbonato 


binato con l'ossigeno forma la anidride silicica SiO,, diffugig. 
sima in natura sotto forma di sabbia, di quarzo e che costituizes 
pure pietre preziose, quali ametista, agata, opale. 

Lo si può avere, ad es., riscaldando un miscuglio di fhuoruro 
di silicio con sodio; si ha: SiF, + 4Na = 4NaF + Si; il fiuo- 
ruro di sodio NaF viene asportato con acqua in cui è solubile 
e resta il silicio. 

Così preparato è apparentemente amorfo e si presenta come 
una polvere bruna; esaminato però coi raggi X (v. Ladioutti- 
vità) risulta mierocristallino e con struttura uguale a quella 
del silicio cristallizzato; scaldato con cloruro di sodio fonde e 
dopo raffreddamento lo si trova cristallizzato in bei cristalli 
neri splendenti. 

Scaldato all’aria brucia formandosi anidride silicica Si0,; 
SI combina assai facilmente col fluoro; reagisce cogli alcali for- 
mando silicati. i 

È tetravalente. 

Attualmente lo si prepara in grande riducendo in forni 
elettrici la silice con carbone di legna; si ha così il silicio 
industriale, molto usato per preparare H, per aeronautica, 
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lmpianto per la produzione dell'acido carbonico (ghinccio asciutto). 


Miniere di antracite di Porta Pretoria (Aosta). 


Porto Marghera. - Veduta panoramica delle batterie dei forni a coke e de) 
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fossile, 


servono come pietra prezios 


altre ancora si impiegano nel- 
della ceramic; a, per fare 


l'industria del vetro, ; 
materiali refrat- 
bari, ecc. 


Magnifici esemplari di cristalli di rocc 
Gottardo, nel Delfinato, al Madagas 
Talune qualità. di silice ser- 


si trovano al San 


;AT, ecc, 


vono per aflilare, smerigliare, 
pulimentare oggetti vari, ecc. 
Sotto forma di gusci micro- 
scopici di alghe silicee (diato- 
mee) costituisce la farina fossile 
usata nella preparazione della 
dinamite. 
Fondendo verso i 1700-18000 
silice pura in forni elettrici a 
resistenza di grafite, si ottiene 
il vetro di silice pura che ha 
oggidì notevole importanza per 
talune industrie chimiche. Se 
ne hanno diversi tipi e così 
ello opaco, molto usato per 
are tubi, serpentini, torri di 
ondensazione e d’assorbimento, 
vasche d’evaporazione, ecc., 
] ; e quello 

parente. Quest'ultimo serve, 
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Di calcedonio si conoscono più varietà: agata (fig. 100) a 
struttura stratificata, in strati concentrici di vario colore, usata 
per fare mortai e pestelli per laboratori di chimica (è molto 
dura), cuscinetti per bilance di precisione, ece.; onice a strati 
alternati bianchi, neri o anche rossi, celesti, ece., usata in gio- 
ielleria; la corniola, il erisoprasio, ecc. 

Opale. Silice idrata amorfa. Appare come prodotto di 
evaporazione di silice gelatinosa colloidale; densità 2-2,4;- 
durezza 5,5-6,5. Molte varietà sono usate come gemma e 
specialmente la opale nobile, semitrasparente, bianco-lattea 0 

* giallognola, dotata di speciale iridescenza, detta opalescenza 6 
che la rende simile ad una perla; sovente molto fragile per 
frequenti screpolature. Si trova in Ungheria, Guatemala, Au- ; 
stralia del Sud. | o 

Si dà il nome di opale xiloide ad una varietà di silice sar 
dovuta a silicizzazione di tronchi d’albero; sovente la strut- 

— tura morfologica del legno vi è ancora ben evidente. | rata 

| Anche altre varietà di silice amorfa sono di origine organica | »j 
_ e tra queste la farina fossile o Kieselguhr e il tripoli già men- 
IUizionati ge mail E 
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oluzione allo stato colloidale adi 


non sì separa ma resta in 
pag. 180). 

I silicati che si trova- 
no in natura derivano per 
la maggior parte da acidi 
silicici ipotetici, detti po- 
lisilicici, pochissimi dei 
quali sono conosciuti allo 
stato libero. Gli acidi po- 
lisilicici si considerano co- 
me provenienti dalla riu- 
nione di più molecole di 
acido ortosilicico con eli- 
minazione di diverse mo- 
lecole d’acqua, analoga- 
mente a quanto s’è detto 
per l’acido tetraborico. I 
silicati naturali sono i minerali più diffusi e più abbondanti 
che si trovino in natura e costituiscono la massima parte della 
crosta terrestre. 


Accenniamo ai seguenti: 


Felaspati. — Entrano in moltissime rocce composte, cioè 
formate da due o più minerali. Sono silicati doppi di alluminio 
e potassio o sodio o calcio (più raramente bario). Sono mono- 
clini o triclini. d Ì 

L’ortosio è un feldspato potassico, silicato dunque di allu- 
minio e potassio; monoclino; costituente di rocce quali granito, 
sienite, gneiss; largamente usato per fare porcellane e altre 
ceramiche, ; 

Albite. Feldspato sodico; triclino; usato per porcellane, 
Qligo , Silicato di alluminio, sodio e calcio, triclino. 
Labr . Analogo al primo ma con meno sodio. 
Anortite, Silicato di alluminio e calcio, triclina, 

i feldspati si origina il caolino, come vedremo, 
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Pirosseni, — Silicati di calcio, magnesio, ferro, talvolta 
con alluminio e sodio. Possono essere trimetrici, monoclini, 
triclini. L’augite, in cristalli quasi neri è un -pirosseno altuntli 
nifero; la diopside in cristalli verdognoli, è pirosseno non al- 
luminifero; il diallagio di color verde oliva o bruno è un 
termine di passaggio fra i due primi. 


Anfiboli, Chimicamente simili ai pirosseni, sono carat- 
terizzati da una speciale sfaldatura. Importante l'amianto 
(fis. 101),silicato di calcio e magnesio; in masse con struttura 
fibrosa e filumentosa. Monoclino. Se ne trova al'Canadà, Capo 
di Buona Speranza e in Italia (Valle di Susa, Valle d’ Aosta; 
il migliore). 

Per la sua resistenza agli agenti chimici e per la sua incom- 
bustibilità è impiegato per fare filtri, tessuti incombustibili, 
corde, cartoni, guarniture per macchine, ecc. 


Miche. 


Silicati di alluminio, magnesio e metalli alcalini | 


caratterizzati da una sfaldatura facilissima che consente di | 
ridurli in lamine sottilissime. Sono — 
af i costituenti di molte rocce quali 

@ IL granito e gneiss. Monocline. N egli | 
Urali, nel Canadà, Stati Uniti si 
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Mei 181 
Oem: A. i 
SÙ ia binoso e gommoso che ricorda la colla, così le prime furono da 


Verde da. | Graham chiamate eristalloidi, le seconde colloidi. Le soluzioni di 
limi ui \ questi ultimi diconsi soluzioni colloidali. 

I I cristalloidi si possono Separare dai colloidi mediante un’ope- 

razione detta dialisi e facendo uso del dial izcatore. Questo (v. fig. 102) 

consiste in un vaso il cui fondo è formato da carta Dersanicanto 

Si voglia, ad es., preparare una soluzione di acido ailieteo colloidale, 

fo n pa ttomo da una soluzione di un silicato alcalino, per es, silicato 

) i potassico K,Si0y, che tratteremo con acido cloridrico HCl; avverrà 

ne trova d È la reazione: 


. di Cu KySi0, + 4HC1 = 4KC1 + H,Si0,; 
Sg Tm 


sì metté cioè in libertà l'acido ortosilicico H,Si0,. Questo forma 
una massa gelatinosa facilmente solubile in acido cloridrico, per 
. modo che usando nella predetta reazione un eccesso di acido clori- 
drico, l’acido ortosilicico resterà disciolto assieme al cloruro potassico 
(che è un cristalloide) e all’acido cloridrico. Mettendo ora il tutto 
nel dializzatore e introducendo l’apparecchio in un altro vaso pieno 
d’acqua, il cloruro potassico e l’acido cloridrico attraverseranno la 
membrana e passeranno a poco a poco nel recipiente esterno, sepa- 
randosi dall’acido silicico che essendo colloide resta nel dializzatore. 
Cambiando sovente l’acqua nel recipiente esterno si arriva ad otte- 
nere una soluzione acquosa quasî pura di acido silicico (col dializzatore 
| non si riesce mai a separare completamente il colloide dal cristalloide). 
Le soluzioni dei colloidi si chiamano soli; se la soluzione è acquosa 
| diconsi idrosoli, se alcoolica alcosoli, ecc. Dalla soluzione colloidale 
| si può separare în vario modo il colloide sotto forma di una gelatina 


gt dezza she risulta enorme (D. e per l’albumina degsbhe 14. 000). 
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constatare la presenza di particelle sospese sebbene tanto piccole da 
riuscire invisibili anche coi più forti ingrandimenti raggiunti dai 
moderni microscopi. Con tale mezzo si possono ancora mettere in 
evidenza particelle del diametro di 5 millesimi di micron. (Il mi- 


cron = l millesimo di millimetro) (1). 

Il colloide si può così considerare come una sostanza finissima- 
mente suddivisa in un’altra; esso viene chiamato fase dispersa e il 
mezzo in cui si trova mezzo disperdente. Questo è generalmente 
liquido come nelle soluzioni colloidali acquose di gelatina, acido sili- 
‘cico, ece., ma può anche essere solido e un esempio di siffatto mezzo 
disperdente ci è offerto dal vetro di rubino in cui la fase dispersa 
è oro e il mezzo disperdente è vetro, ovvero ancora gassoso, come si 
ha nelle nebbie e nei fumi dove il corpo disperso è dato da goccioline 
liquide (nebbie) o da particelle solide (fumi) e il mezzo Abati 
è l’aria atmosferica (aerosoli). 

Attualmente una distinzione netta fra ceristalloidi e colloidi > 
senso concepito dal Graham non è più possibile; molte sostanze ceri. _ 
stalloidi si sono ottenute allo stato colloide, fra cui tutti i metalli 
(importanti le soluzioni colloidali di oro e di argento), nè si può fare 
sotto tanti rapporti una distinzione netta fra vere soluzioni e colloidi, 
Anche le soluzioni colloidali presentano un abbassamento nella tem- 
peratura di congelamento, ece., e in base a tali dati i chimici hanno. 
potuto farsi un’idea della grandezza molecolare dei colloidi, gran- | 
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(sono dunque caricati negativamente) e diconsi colloidi negativi; gli 


idrati di alluminio, ferro, cromo, ecc., si portano al polo negativo e 
diconsi colloidi positivi. 

I colloidi presentano fenomeni di adsorbimento, cioè nel coa- 
mi gularsi possono trattenere sostanze presenti nel mezzo disperdente 
iN allo stato di vera soluzione. Così nel terreno abbiamo colloidi, quali 
N idrato di ferro, allumina, ecc., che adsorbono le sostanze fertilizzanti 
N solubili presenti nel terreno e le trattengono con sufficiente energia 

Li per impedire che le pioggie le disperdano nel terreno ma non tanto 
da impedire alle piante di asportarle e assimilarle. 

Questi fenomeni di adsorbimento possono anche assumere un 
carattere selettivo nel senso che certi colloidi esercitano un potere di 
adsorbimento selettivo per determinate sostanze; così è ad es. per 
le sostanze colloidali argillose di ‘fronte ai sali di potassio, per 
l’idrato ferrico di fronte ai fosfati. 

L'argomento dei colloidi è di grandissima importanzà sia scien- 
tifica che industriale. 

Molti processi del regno vegetale ed animale ed anche del regno 
minerale sono governati dalla chimica dei colloidi. La maturazione 
delle gelatine fotografiche, delle argille nella industria ceramica, n 
presa dei cementi, hanno gaet a attinenza coi fenomeni colloidali, di 

p 0 della di ) 
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IVITESTIVAZIONEI 


Generalità. — Abbiamo già visto le differenze che corrono 
fra metalli e metalloidi; ripetiamo qui che una divisione netta 
fra le due classi di corpi semplici non è possibile, perchè fra 
elementi che si comportano esclusivamente da metalli e altri 
che sì comportano esclusivamente da metalloidi, stanno ele- 
menti i quali, come l’antimonio, il ferro, il cromo, il manga- 
nese, ecc., ora funzionano da metalli ed ora da metalloidi. \ 

E ricordiamo quello che fu già detto, che cioè tali elementi 3 


sono per la maggior parte a valenza variabile e che quando : 


funzionano colla valenza più bassa hanno comportamento di 
metallo (cioè formano ossidi basici e basi) e quando funzionano | 
colla valenza più alta hanno comportamento di metalloide © 
(cioè formano ossidi con caratteri di anidridi, ossidi cioè che 


AL I metalli in linea generale non danno composti gassosi 

| coll’idrogeno e formano eloruri stabili a contatto dell’acqua, 
è liquido, sono, a temperatura 
DA ordinaria, tutti solidi; il loro peso specifico varia da 0,59 (nel 
Ugg i litio) a 22,5 (nell’osmio). Alcuni metalli decompongono l’acqua 
a temperatura ordinaria; altri, e specialmente i metalli pesanti 


Ci (cioè quelli con densità superiore la 5), non decompongono 


Ni T metalli, eccetto il mercurio che 
Ty 


lele l'acqua che a temperatura elevata. 
ù Molti metalli si preparano industrialmente per riduzione 
i dei loro ossidi mediante carbone; altri per elettrolisi di loro 


composti; qualcuno spostandolo dai suoi composti mediante 
altri metalli (per es. mediante alluminio). 

Molti ossidi metallici si preparano scaldando i rispettivi 

carbonati (es. l’ossido di calcio Ca0 : CaC0;} = Cao + 00%), 
o anche scaldando i nitrati o gli idrati. 

DALL DR} Gli idrati si possono sovente avere dai sali; taluni me- 

10.0 diante doppia decomposizione (es. l’idrato di sodio NaOH si 

uu ha da carbonato di sodio Na,00; e idrato di calcio Ca(OH), : 

: NasCO; + Ca(0H), = CaC0,; + 2Na0H). i ) : 

Come i metalloidi, anche i metalli si possono dividere in 

gruppi. ALT 4 EIA I 

_Peril nostro studio elementare potrem 


o divi 


È 


dere i metalli 


si x } gra 
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La loro affinità per l'ossigeno è minore di quella dei metalli 
alcalini; decompongono l’acqua a freddo. I loro carbonati, 
solfati e fosfati neutri sono insolubili in acqua (il solfato di 
calcio vi è un po’ solubile). I loro idrati sono bagi energiche, 
Sebbene meno degli idrati alcalini. 


Gruppo del magnesio. — Comprende il derillio, il magnesio, 
lo zinco, il cadmio, metalli bivalenti. I metalli di questo gruppo 
decompongono l’acqua soltanto a caldo; gli ossidi sono quasi 
insolubili; ì solfati sono solubili. : 

In questo gruppo può aggiungersi il mercurio che forma 
due serie di composti e precisamente composti mercurosi e 
mercurici. Infatti oltre ad essere bivalente può anche dare 
sali corrispondenti a mercurio monovalente. 


Gruppo del rame. — Comprende il rame, l’argento, l’oro. 
L’argento è monovalente fatta eccezione per taluni composti 


complessi che non c’interessano e nei quali è bivalente. I sali — 


d’argento derivano dall’ossido Ag,0 dove l’argento è mono- 
valente (1). Il rame funziona generalmente da bivalente, ma. 
talvolta appare anche monovalente, sì che abbiano composti | 
ramici e composti ramosi; l’oro è monovalente e trivalente. I 

) idi e i loro solfuri sono insolubili in acqua. i 


Comprende l'alluminio, lo 
metalli trivalenti; i loro 


N 
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IAN più basse si comportano da metalli e quando funzionano colle 


N valenze più alte si comportano da veri met: illoidi. Presentano 

i qualche analogia cogli elementi del gruppo di cui fa parte 

LS lo zolfo, analogia che raggiunge il massimo grado negli ossidi 
leg, m più elevati, i quali sono delle vere anidridi. 

UA i Infatti, come lo zolfo ci dà l’anidride solforica $0;, così 
di, N îl cromo ci dà l’anidride cromica Or0,, ecc. 

| Gruppo del ferro. — Comprende ferro, cobalto, michelio, 


caratterizzati dalle loro proprietà magnetiche. Il ferro dà 
sali ferrosi in cui è bivalente e sali ferrici in cui è trivalente 
e inoltre si hanno dei ferrati assai instabili (per es., ferrato 
potassieo K,Fe0;), sali corrispondenti ad un acido ipotetico 
H,Fe0,, non conosciuto allo stato libero e in cui il ferro fun- 
ziona da esavalente, come lo zolfo nell’acido solforico HyS0,. 
‘ Analogamente al ferro il cobalto dà sali cobaltosi, dove è 
bivalente, e sali cobaltici, nei quali è trivalente; i primi sono 
stabili, i secondi instabili; si conoscono molti sali complessi 
del cobalto in cui questo Sica funziona da trivalente, 

. In quanto al nichelio non sono noti che sali nichelosi, 
corrispondenti al nichelio bivalente; si conosce però anche 
sido Ni,03 e Lo ea anche o SE : 
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î prodotti stessi conservino l’aspetto ed i caratteri generali 
dei metalli. Generalmente si ottengono per via di fusione, 

Può darsi che i metalli componenti la lega non siano affatto 
solubili fra loro allo stato solido. Può darsi invece che i metalli 
siano solubili fra loro anche allo stato solido ed ancora può 
darsi che i metalli costituenti la lega si combinino fra loro 
per formare veri e proprii composti e che questi siano solubili 
anche allo stato solido negli ‘altri componenti la lega; in questi 
ultimi due casi si formeranno soluzioni solide e le leghe infatti 
sono spesso soluzioni solide (v. pag. 5). 

Dai brevi cenni su esposti si comprende come le proprietà 
fisiche e chimiche delle leghe siano per lo più diverse da quelle 
dei metalli componenti. Così la densità non è sempre la media 
calcolata dalle proporzioni dei metalli componenti; la tem- 
peratura di fusione è sovente più bassa della temperatura di 
fusione del metallo più facilmente fusibile; qualche volta però 
è invece più alta; il comportamento verso i reagenti chimici 
può anche essere molto diverso da quello dei metalli compo- 
nenti; una lega di parti 56,5 di rame e 43,5 di zinco, metalli 

entrambi attaccati dillo nitrico, non è attaccata da questo 
 —’‘‘acido; e mentre l’argento è solubile in acido nitrico, una lega. 
di oro e di dmnnta con meno. del 33 Di di tei vi è inso- 
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Ut 

lhi l 

un antimonio, si possono osservare cristalli cubici chiari, duri, di 

n , È ni bL1, , 

La un composto di antimonio e stagno, cui spetta la formola 
K 2 È 

Veg a SbSn. 

by DO La grande industria siderurgica, le grosse fonderie, ecc., 


Oki Di controllano continuamente i loro prodotti con l’analisi miero- 
Riti scopica da CRI IO Sì riconosce se il prodotto risponde o 
iN meno ai requisiti richiesti e come debba essere eventual- 
Ù LUN mente corretto nella sua composizione e nei suoi trattamenti 
Li termici, ecc. 

Ù Le leghe portate a fusione e lasciate lentamente raffred- 
Utet, dare si decompongono talvolta con separazione di qualcuno 
Vidia dei componenti, per modo che in seno alla massa si formano 
UA strati di costituzione diversa da quella della lega. Il fenomeno 
tipa, è detto liquazione ed è causa di difetto di omogeneità delle 
dla leghe, specialmente dei bronzi, e va accuratamente evitato dai 
or: fonditori; talvolta il fenomeno stesso viene utilizzato, per es., 
e; qu per estrarre l’argento dal piombo argentifero. 
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mente l’acqua con formazione di idrato sodico Na0H e svi 
luppo di idrogeno: Na + H,0 = Na0H + H. 
Dei suoi usi si dirà in Merceologia. 


Idrato sodico 0 soda caustica NaOH. Lo si prepara da car- 
bonato sodico Nay00; è idrato di calcio Ca(OH), : Nay,00, + 
+ Ca(0H), = Ca00;} + 2NaO0H; ora lo si prepara su vasta 
scala per elettrolisi di soluzioni acquose di cloruro sodico; 
il metallo alcalino man mano si mette in libertà al catodo, 
reagisce coll’acqua e operando convertientemente si ottiene 
idrato sodico, 

Sostanza bianca, cristallina, molto caustica; di essa si dirà 
in Merceologia. 


Cloruro di sodio NaCl. — Si trova nell’acqua del mare, 
dove è contenuto in misura del 3% circa, e nella terra emersa, 
come nei Carpazi (Wieliczka) e a Stassfurt, dove si trovano le 
miniere più importanti e da noi in Toscana, in Calabria, in 
Sicilia e allora prende il nome di salgemma o di miniera, mentre 
estratto dall'acqua del mare prende îl nome di sal marino. Re 
Per estr dall’acqua del mare nei paesi caldi si ricorre 

re solare: si porta l’acqua in bacini larghi e poco pro- 
), dove evapora lasciando depositare il ‘sale. Nei — 
fai 


ricorre inve |. freddo 
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li ( i x 
sviluppo civile e industriale di un popolo; in certe località è 
usato anche come moneta. TI consumo mondiale è di circa 
30 milioni di tonnellate annue. 
Ln 
Vago Nitrato di sodio NaNO,. — Di esso si dirà in Merceologia 
| a proposito dei fertilizzanti. 
TO giù , co 
Nin Carbonato sodico NayC0,. — Questo è dal punto di vista 
Sf industriale il più importante tra i sali di sodio. Volgarmente 
Si Ott è detto soda (da non confondersi colla soda caustica che è 


idrato di sodio); di esso si dirà in Merceologia; qui ricordiamo 
solo che lo si prepara con vari metodi tra i quali i più impor-. 
tanti sono quello di Leblane e quello di Solvay che partono da 
cloruro di sodio. Col primo metodo si trasforma anzitutto il 


poi con acqua la soda. | nda ; 
Col metodo Solvay si fanno reagire insieme opp 
cloruro sodico, ammoniaca e anidride carb 
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Potassio K = 39,15. — Molto simile nelle sue proprietà al 
Sodio e usato analogamente, ma in misura assai minore, È 


più caro del sodio e inoltre più pericoloso a maneggiarsi, più 
violento nel reagire. 

Lo si prepara mediante elettrolisi del cloruro di potassio 
iuso 0 riducendo il carbonato potassico con carbone ad alta 
temperatura: fonde a 629,5; bolle a 7570. 

Come il sodio va sempre tenuto sotto olio minerale. 


Composti del potassio. — Presentano molta analogia coi 
corrispondenti composti del sodio. 


Silicati di potassio trovansi in tutti i terreni perchè il 
potassio è un costituente di molte rocce, specialmente del 
feldspato detto ortosio (silicato di alluminio e potassio) che 
disgregandosi forma il terreno coltivabile dei nostri campi. 
Parimenti trovansi sali di potassio nei vegetali le cui ceneri 
sono ricche di carbonato potassico. 

Sali di potassio abbondano nei giacimenti di Stassfurt 

(città della Prussia). ‘ Î , 
‘Questi giacimenti che son formati da molti sali di potassio, 
a rovengono dallo svaporamento di 
S sti più strati. Lo 

(V. pag. 159). 


alluminio e 
tivabile dei n 


nei o leria 


“I - della carne e come concime. 


in presenza di composti di potassio, l'azoto delle sostanze orga- 
niche in nitrato di potassio. Lo si trova così sui muri delle 
stalle, in tutti i terreni vegetali e in alenni paesi caldi sotto 
forma di efMorescenze, alla superficie del suolo. 

Attualmente lo si prepara dal nitrato sodico e cloruro 
potassico: avviene quella che dicesi una doppia decomposizione 
esi forma nitrato potassico e cloruro sodico: 


KO1 + NaNO; = ENO, -+- NaCl, 


Il nitrato potassico cristallizza in prismi; fonde a 339%; a 
temperatura più elevata si decompone in nitrito potassico 
KNO, e ossigeno. Ha sapore fresco. Si impiega per fabbricare 
la polvere da sparo che ne contiene di solito dal 65 all’80 %, 
‘mentre il rimanente è dato da carbone e zolfo in parti sovente 
pressochè uguali. Nell’esplosione della polvere, il carbone brucia 
a spese dell’ossigeno del nitrato potassico e si formano so- 
stanze gassose (azoto, ossido di carbonio e anidride carbonica). 

Gli effetti dell’esplosione sono appunto dovuti all’istantaneo 
sviluppo di questi gas. (V. Esplosivi, pag. 281). 

Il salnitro viene pure usato come agente di conservazione 
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Metalli alcalino terrosi. 


Calcio Ca = 40. — Non si trova in natura allo stato libero; 
abbonda invece sotto forma di carbonato, silicato, solfato, 
fluoruro, fosfato. Si trova pure negli organismi vegetali e ani- 
mali; la parte minerale delle ossa è costituita essenzialmente 
da fosfato neutro di calcio (v. pag. 151). 

Lo sì prepara industrialmente per elettrolisi del cloruro di 
calcio fuso, misto a poco fluoruro di calcio. Fonde a 7600-7809; 
brucia con fiamma vivissima. Serve, tra l’altro, a preparare 
qualche lega metallica, specie coll’alluminio. 


Minerali più importanti, - Fluorite. — Fluoruro di 
calcio Ca Fs. Densità 3,2; durezza 4; monometrica, in cubi, 
ottaedri, ecc.; lucentezza vitrea. Forma sovente la matrice di 


Serve a preparare acido fluoridrico (v. pag. 102), come 
in meta) è 


lb 
Solta 
ET 


Amen 


Ut i 


LIT 


NEparai 


Loruo di 
sita, 
natrice di 
Norvegl, 
Brembana, 
ndo, del 


j 


(00); cane 


dette calcari ch< 


sentano comi insieme di i 
getali ed animali più o meno metamo bi 
struttura cristallina saccaroide costiti 
tura fibrosa l’alabastro 
orientale; in masse in 
coerenti, friabili la cre- 
ta; misto con argilla 
forma la marna. 


Gesso. Solfato di cal- 
cio idrato CaSO ,.2H,0. 
Densità 2,3; durezza 2; 
sistema monoclino. In 
eristalli talvolta ben 
sviluppati e riuniti a 
due a due in forma di 
lancia (v. fig. 53); più 
sovente trovasi in mas- 
se di aspetto fibroso, 
setaceo e allora costi- 
tuisce la sericolite usata 
per oggetti d’ornamen- Fig. 103. 
to, o in masse granu- 
lari e allora forma l’alabastro usato come pietra d’ornamento, 
per fare ‘statuette, coppe, anfore, ecc. (eccellente quello che 
trovasi nel Volterrano); il gesso poi in masse cristalline, più o 
meno impuro per sostanze estranee, costituisce la pietra da 
gesso. Di questo parleremo in Merceologia, tra i « Materiali 
da costruzione ». ; \ 

Il gesso ha colore vario dal bianco al bruno. È mineral 
molto diffuso e talvolta trovasi in quantità tali da formare 
di per sè solo una roccia. È un po’ solubile nell'acqua e per- 
tanto trovasi nell'acqua del mare e in certe acque. Abbonda 
lungo le Alpi e gli Appennini, in Sicilia e in Romagna, nei 


| depositi di zolfo. 


Di solfato di calcio anidro è costituito il minerale detto 


anidride: densità 2,9; durezza 3-3,5; sistema trimetrico, 


ì 
pr aC] $ } Lu -4 % 


4 ‘ (on Ù 
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Dell’Apatite, fosfato neutro di calcio, già abbiamo detto 
a pag. 155, 

Sotto forma di silicati il calcio trovasi poi per lo più unito ad 
altri metalli, quali alluminio, alcali, magnesio, ferro, cromo, ece., 
in molti minerali quali feldspati (oligoclasio, labradorite, anor- 
tite), pirosseni, anfiboli, granati, ecc. , 


Composti del calcio. — Ossido di calcio Ca0. È detto 
anche calce viva. Si prepara decomponendo col calore la pietra 
calcare che è carbonato di calcio CaC0,. Questa ad elevata tem 
peratura si dissocia in anidride carbonica e ossido di calcio: 
CaC0; = CO, + Cao. \ 

L’ossido di calcio è avidissimo di acqua colla quale si com- 
bina con grande sviluppo di calore, trasformandosi in idrato 
di calcio Ca(OH), : Ca0 + H,0 = Ca(0H),. Lo si usa per pre- 
parare la malta impiegata nella costruzione delle case (v. in 
Merceologia « Materiali da costruzione »), ma serve pure nella 
preparazione del vetro, per fare crogivoli resistenti a tempera- 
ture altissime, ece. - E; & pete IN 
I alcio Ca(OH)y. Si chiama anche calce spenta e si 

visto, bagnando o, come suol dirsi, spegnendo 

On acqua. Pio GAII AO 


l’acido lorfozioo er 
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Il carbonato di calcio è una sostanza bianca che, come si 
è detto a proposito della calce viva, a caldo si decompone in 
ossido di calcio e anidride carbonica: CaC0, = 020 + C0,. 

È pressochè insolubile in acqua pura, più solubile nel- 
l’acqua contenente disciolta anidride carbonica perchè allora 
sì trasforma in carbonato acido Ca(H00;),; più solubile: 


CaCO; + CO, + H,0 = Ca(H00,), (v. pag. 175). 


Carburo di calcio CaC,. — Si prepara scaldando in appositi 
forni elettrici ossido di calcio con carbone. Masse cristalline di 
colore grigiastro che all’aria umida emanano odore agliaceo 
e con acqua sviluppano acetilene C,Hp: 


CaC, + 2H,0 = Ca(OH), + C,H, (v. pag. 249). 


Serve specialmente a preparare questo idrocarburo gassoso, 
ed, attraverso a questo, acido acetico, ecc. Viene in commercio 
entro recipienti di lamiera zincata o stagnata, chiusi ermeti- 
camente. L'industria del carburo è i ae da noi. 


Fosfati di ‘calcio. — ad si LO già Lo a dea del- 
pag. 00, abbiamo il fosfato monocaleico. 6 
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elettrolisi dalla carnallite fusa, cloruro doppio di magnesio 6 
potassio, fusibile a bassa temperatura e facile a ottenergi 
amidro; ovvero s'impiega magnesite. L'Italia si prepara ma 
gnesio, sempre per via elettrolitica, partendo da dolomite 


(v. oltre). 

Ha colore bianco argenteo, densità 1,74. Brucia all'aria 
con luce vivissima, trasformandosi in una polvere bianca che 
è ossido di magnesio MgO. La luce del magnesio è molto 
usata in marina come segnale e per illuminare ambienti in 
mancanza della luce solare per fare fotografie. Allo scopo lo 
sì impiega sovente in lega collo zinco o in polvere, mescolato 
a sostanze ossidanti (clorati, nitrati di Bario, Torio, € esio, ecc.). 
Il magnesio in polvere è anche usato in pirotecnia. 

Col magnesio si fanno poi leghe metalliche leggere, tra cui 
l’elektron (magnesio 80-90 % e altri metalli, specie alluminio 
con poco zinco e rame), usato per aeroplani e dirigibili, il 
magnalio (v. Pag. 209), ecc. 


, 


inerali pei importanti. — Magnesite. — Carbonato di 
esio a Densità 3; Lo i sistema romboedrico 


ì 


lana, cotone, ec 


Si usa per preparare sali di magnesio, nella metallurgia 
del ferro come materiale refrattario e rivestimento basico dei 
convertitori Bessemer o dei forni Martin (v. pag. 220), ece. 


Kieserite. — Solfato di magnesio MgSO, . H,O. Monoclino; 
più spesso in masse compatte. Abbonda nei giacimenti di 


Stassfurt. 


Il magnesio entra poi in molti silicati, tra cui i pirosseni, 
l'amianto od asbesto, le miche, il serpentino od ofite, il talco, 
talune varietà di granato (Piropo) e di tormaline, ece. + 


Composti del magnesio. — Ossido di magnesio Mg0. — 
Si prepara decomponendo il carbonato Mg00; col calore o anche 
il nitrato o l’idrato. Si chiama anche magnesia calcinata. 

È una polvere bianca, leggera, insipida. Si usa in medicina 
e per fare recipienti destinati a sopportare elevate tempera- 


ture, come pure mattoni refrattari, ecc. i eri 


Cloruro di magnesio Mg0l,. — Lo si ricava dalle acque 
madri dei sali di Stassfurt. Si usa per apprettare tessuti ‘di 


3 
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Zinco Zn = 65,4. — Non si trova libero in natura, bensì 
Sotto forma di solfuro, carbonato, silicato, minerali di cni 
l’Italia abbonda nel Bergamasco, nel Veneto, in Toscana e in 
Sardegna, dove si trovano le migliori miniere di zinco d ‘Buropa. 

Lo sì estrae dai suddetti minerali arrostendo dapprima 
questi, in modo da trasformare lo zinco in ossido ZnO che poi 
sì riduce con carbone: ZnO + 0 = CO + Zn. Va poi acqui- 
stando molta importanza per il nostro Paese il processo elet- 
trolitieo che consiste nell’arrostire lievemente il solfuro di 
zinco naturale o blenda, nel lisciviare con acido solforico il 
minerale arrostito, depurare e sottoporre poi ad elettrolisi Ja 
soluzione del solfato di zinco ottenuta. 

La produzione italiana di zinco, nulla fino a qualche tempo 
fa, va così dal 1915 sviluppandosi alacremente, grazie agli 
studi di Livio Cambi; ne produciamo ora circa 38.000 tonn. 

Lo zinco ha colore bianco grigiastro, struttura cristallina, 
densità 6,9. È bivalente. : i 

È inalterabile all’aria secca. Riscaldato ad elevata tempera- 
tura brucia trasformandosi in ossido di zinco che è una polvere 
bianca, già nota sotfo il nome di lana filosofica. 


TRE Ri 
Si 


"i sovente Mi a cal Ri a calamina, galena, blenda, ecc. 
Ma, Da noi abbonda in Val Brembana e in Val Seriana, presso 
Uri Bergamo e in Sardegna. 

LU Giacimenti di questo minerale si hanno pure in Carinzia, 
dom Germania, Westfalia, Spagna, Pensilvania, ecc. 

N da Calamina. — Tdrosilicato di zinco (Zn0H),S 

to di È i0,. Den- 
ui sità 3,4; iguana 5. Sistema trimetrico; cristalli prismatici, 
i sovente raggruppati a ventaglio, a rosetta, ecc. Più spesso 


sì trova ìn masse fibrose o granulari o in forme stalattitiché 
e mamellonari. , 
le tempo . Difficilmente fusibile al cannello, intaccato dagli acidi ener- 
gici. Incolora se in cristalli; giallo-rossastra, grigia, bluastra, 
00 tom se in masse. 
Se ne trova in Carinzia, nel Belgio, in Sassonia, Boemia, 
in Inghilterra, Stati Uniti, e da noi nel Bergamasco, Bresciano 
e in Sardegna. Sovente è mescolata a smithsonite come in un 
| minerale unico, cui nella pratica mineraria si dà il nome gene- 
rico di calamina. 
d È uno dei più importanti minerali di zinco e serve appunto 
per l'estrazione di de o. metallo. ANI 
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zinco si forma un precipitato bianco che è un miscuglio di carbonato 
e idrato di zinco, Si usa in medicina e come colore bianco. 


Solfuro di zinco ZnS. — Forma il minerale detto benda. Indu- 
strialmente lo si prepara in vari modi, specialmente facendo gorgo- 
gliare una corrente di idrogeno solforato in una soluzione di acetato 
di zinco. Così preparato è una polvere bianca o una pasta bianca e 
umida insolubile in acqua, facilmente solubile negli acidi con svolgi- 
mento di acido solfidrico. 

Il solturo di zinco artificiale si usa nell’industria della gomma 
glastica e s'impiega molto come colore bianco, specialmente fa parte 
del colore detto Zitopono che è un miscuglio di solfuro di zinco e sol- 
fato di bario. 


| Cadmio ©d = 112,4. — Accompagna sovente nei suoi mine- 

rali lo zinco ed ha grande somiglianza con questo metallo. 
Da solo non ha applicazioni importanti: serve però a. fare 

| leghe. Con mercurio forma amalgame per ricoprire denti guasti; 

con /piombo e bismuto forma leghe facilmente fusibili; serve 

anche a rivestire metalli; la cadmiatura è talvolta preferibile alla 
ura | ela si ratica specialmente per ferri chirurgici. 
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piccoli; 0 in croste di un bel colore rosso v ivo; molto più 
masse granulari, per lo più molto impure 
minose, composti di ferro ecc. 
cinabro); lucentezza viva. Scaldato in tubo di saggio con carbo- 
nato sodico dà un sublimato di mercurio ( 
line metalliche) che si depositano sulle 
tenuto inclinato. 


spesso in 
per sostanze bitu- 
{ vii 

Colore rosso caratteristico (rosso 


sotto forma di goecio- 
pareti fredde e del tubo 


A causa del suo bel colore rosso viene usato in pittura; 
la maggior parte però serve per estrarne il mercurio. 

Le miniere più importanti di cinabro trovansi in Spagna 
(Almadà), California e Italia che colle miniere. della Venezia 


Giulia e al Monte Amiata in Toscana è oggidì la più grande 
produttrice di mercurio. 


Composti del mercurio. — Cloruro mercuroso 0 calome- 
lano Hg301,. Si prepara industrialmente scaldando un miscuglio 
di cloruro mercurico HgCl, p. 4 e mercurio p. 3. È una polvere 
bianca, pesante, insolubile in, acqua, alterabile alla luce. A 
contatto degli alcali (idrato sodico o potassico od ammoniaca) 
annerisce; di qui il nome di calomelano = bel nero. Si usa in 
medicina e nella colorazione della porcellana; è pure impiegato 
per fuochi artificiali. i I 


tg pile 


x 


potassico o sublimandolo in un ambiente privo di aria, diventa 
rosso e identico al cinabro. 

Il solfuro mereurico, a causa del suo bel colore rosso, è 
usato in pittura. 


Gruppo del Rame. 


Rame Cu = 63,5. — Il rame si trova in natura raramente 
allo stato nativo, cioè allo stato libero, più frequentemente si 
trova sotto forma di ossidi, di carbonati basici e di solfuri. 

L'’estrazione del rame si fa più spesso per via secca partendo 
da minerali solforati, aggiunti eventualmente di minerali ossì- 
dati che non conviene lavorare da soli. 

Il minerale viene anzitutto torrefatto onde eliminare gran 
parte dello zolfo, ecc., e viene in seguito scaldato in appositi 
forni; il rame ha minor affinità per l’ossigeno che non il 
To, lo zinco, il piombo, ece. che l’accompagnano, sì che con . 
pportuno riscaldamento il ferro si ossida e si combina colla 
di ganga (parte pietrosa che accompagna il minerale) 
Ile scorie sotto { i di silicato ferroso, mentre 
etallini un dotto nel quale il metallo che 
il rame) è almeno in parte 


RE 


guardato per trasparenza appare verde. È abbastanza mallea- 
bile. Riscaldato all'aria si trasforma 
umida sì rieopre di uno strato di 
verderame. 

È) intaccato prontamente dall’ 


in ossido nero e all’aria 
carbonato basico detto 


acido nitrico, anche a freddo 
e con una certa facilità anche dagli acidi organici specie in 
presenza di aria; pertanto i recipienti di rame destinati ad uso 
di cucina devono essere accuratamente stagnati, poichè i com- 
posti dì rame sono tutti più o meno velenosi. 

Sì unisce facilmente in lega con molti altri metalli. Tra 
queste leghe ricorderemo il tombacco od oro falso (rame e zinco), 
l’ottone (rame e zinco, questo in quantità superiore che nel 
tombacco), il bronzo (rame e stagno), l’argentana (rame, nichel, 
zinco), le leghe monetate, che possono essere di rame con ni- 
chelio o con argento o con oro. Di queste ed altre leghe si dirà 
in Merceologia. 

Il rame conduce molto bene la corrente elettrica, quasi i 
come l’argento che è uno dei migliori conduttori. 

Forma due serie di composti e cioè composti ramosi in cui 
sì comporta da monovalente e composti ramici in cui fun- 
ziona da bivalente. È pini 
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malachite di color verde, caratteristico degli affioramenti di 
minerali cupriferi. Trovasi per lo più in masse compatte e 
in grande abbondanza a Rio Tinto in Spagna, negli Urali, 


nel Qile e in diverse località dell'America Settentrionale. Pure 
in masse compatte o disseminata assieme a piriti se ne trova in 
Liguria, Toscana, presso Massa Marittima, nel Grossetano, ece, 

La Bornite è pure un solfuro di rame e di ferro; monome- 
trica; ha color rosso rame fino a giallo bruno; associata alla 
calcopirite e calcosina nel Perù, Chilì, Bolivia, Cornovaglia, 
a Montecatini, ecc.; eccellente per l’estrazione del rame. 


Cuprite o Rame rosso. — Ossido ramoso Cu,0. Densità 
5,8-6,1; durezza 3,5-4; monometrica; color rosso granato con 
pleiitore e riflessi scalo, Importanti i giacimenti cca 
rica Settentrionale al Lago Superiore. 


Maio — Carbonato basico di rame CuC0O,.Cu(0H),. 
DI Densità 4; durezza 3,5; sistema monoclino. I cristalli sono 
MS por lo più prismi in più spesso in masse compatte, a 
ittura concrezionata. Color verde smeraldo più o meno 
nso Frequente là dove si Lone giacimenti di minerali 


im X 

in, si 

i ‘te : è » x » x 

gi è, il solfato di mame amidro, cioè privo di acqua, è bianco. Il solfato 

ting anidro è però molto avido di acqua, a contatto della quale 

tn Li ridiventa azzurro. 

LUN È moltissimo usato sopratutto in viticultura, ma anche in 
Ti galvanoplastica e in tintoria, per consetvare il legno e le pelli, 
' Up, in metallurgia, per preparare vari colori a base di rame, per 

Uitag fare alcuni inchiostri, ece, 

"Cino a 

ln Argento Ag = 108. — Si trova in natura allo Stato nativo, 

e più sovente combinato con alogeni, solfo, arsenico, anti- 

MO. agi monio, ece., in minerali vari. Miniere di argento abbiamo nel 

) Pat Messico, Stati Uniti, Canadà, Australia e in Europa (in Sas- 

at ll, sonia, Boemia, Spagna, Italia [in Sardegna], ecc.). Piccole quan- 


tità d’argento si trovano spesso nei minerali di piombo. 
Per la metallurgia dell’argento, sempre molto complicata, 
si seguono diversi processi di cui si dirà in Merceologia; in ogni 
caso però si ottiene prima una lega di argento con un altro 
metallo, quali piombo, zinco, mercurio, da cui si separa poi 
l'argento; ovvero l’argento è portato in soluzione e da questa 
lo si separa poi allo stato metallico o di solfuro o di cloruro. 
i Metallo bianco; densità 10,5; fonde a 962°; solubile a freddo 
in acido nitrico. Molto malleabile e molto duttile. 


4 
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l’argentatura degli specchi, in medicina sotto forma di soluzione 
o fuso in cannelli e allora prende il nome di pietra infernale. 
Oro Au = 197. — Si trova quasi sempre allo stato nativo 


disseminato tanto in rocce quarzose, quanto in terreni alluvio- 
nali, ove si presenta in pagliuzze o in ciottolini più o meno 
grossi chiamati pepitì (v. Merceologia). 

Abbonda in Africa, nel Transvaal (se ne trova pure in 
Eritrea e nell’Impero etiopico), nell'America (Alaska, Cali 
fornia, Stati Uniti, Canadà, Messico, Columbia, Brasile), in 
Australia, in Russia, ecc. L’oro è presente nelle rocce quarzose 
delle Alpi. 

Lo si estrae dalle sabbie aurifere o dalle rocce conveniente- 
mente polverizzate, mediante levigazione o meglio mediante 
amalgamazione: si macina finemente la roccia in presenza di 
molta acqua che si fa poi scorrere sopra lastre di rame amal- 
gamato e inclinate; l’oro viene trattenuto dal mercurio sotto 
forma di amalgama che tratto tratto si asporta e si distilla; 
il mercurio si allontana e resta l’oro. Ovvero ancora (e questo 
è oggi il processo più diffuso) si ricorre alla cianurazione basata 
sul: fatto che il cianuro potassico KON in presenza di aria scioglie 
È rmazione di un composto solubile e dalla cui solu- 
para naro Hone > elettrolisi. 


Ora tre ha I 
auto dl rr 
O i pia i 


Sala dei forni elettrici per la fabbricazione del fosforo (Stabilim. di Spoleto della S.A F.F.A.) 


3, ci i », - Stabilim, di Mori-Trento). 
Sala dei forni elettrici per la metallurgia dell'alluminio. (Soc, « Montecatin 


Vasche di cristallizzazione del solfato di rame, (Stabilim. di Vicenza della Montecatini 


Colata di cristalli. 
(Fabbrica Pisana Specchi e Lastre colate di vetro della Soc, 


An, di « Saint-Gobain DA 


lm di Vivaza dl «n 


x)}9 


(nella banaète) e come fluoruro (unito a fluoruro di sodio) nella 
eriolite. 

Gli ultimi due minerali hanno molta importanza per l’estra- 
zione dell'alluminio, di cui si dirà in Merceologia e che attual- 
mente si fa prevalentemente per via elettrolitica, partendo ap- 
punto dalla bauxite, da cui prima si prepara l’allumina A1;0;: 
questa poi aggiunta di eriolite viene sottoposta all’elettrolisi 
allo stato fuso, 

Già preparansi alluminio e sali potassici dalla lencite 
(vedi pag. 192). 

L'alluminio è un metallo di color bianco argenteo, molto 
duttile e malleabile, con densità 2,58, fonde a 660°. Conduce 
bene la corrente elettrica. È poco alterabile all’aria. $i scioglie 
tanto negli acidi (non però nel nitrico) come negli alcali: 
Al + KOH + H,0 = KAIO, (metalluminato di potassio) +3H. 

In questo ed in altri casi l’alluminio si comporta non più 
come un metallo, ma come un metalloide. È sempre trivalente. 

È utilizzato per condutture elettriche in sostituzione del 
rame perchè conduce bene la corrente e allo stato di polvere 
sì usa per vernice e, mescolato, in polvere, ad ossido di ferro 
(termite) per l’autosaldatura del ferro. È poi molto usato in | 
lega con altri metalli: accenniamo al bronzo d'alluminio (allu- 
minio e rame), al magnatio (alluminio e magnesio), all’ottone di 
alluminio (rame, zinco, alluminio), ecc, ) 


Minerali più importanti. — Oltre ai feldspati di cui ab- 
biamo già detto a pag. 179, sono degni di nota i seguenti: — 
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tubini trovansi in Birmania, zaffiri nel Siam e a Ceylan, eco, 
In grossi cristalli grigi o brunastri vien detto corindone armo. 
fame; se ne trova nel Biellese. Una varietà granulare compatta, 
impura per ossido di ferro è detta smeriglio: proviene a 
Smirne, Grecia, Stati Uniti, ecc. e serve per lavorare pie 
dure e come materiale abrasivo in genere. 

L'ossido di alluminio si può preparare artificialmente cal. 
cinando l’idrato di alluminio. Fondendo l’ossido artificiale con 
ossido di cromo o con ossido di cobalto si ottengono rispetti- 
vamente rubini o zaffiri artificiali che possono riuscire cogì 
perfetti da non poterli distinguere da quelli naturali. 

L’ossido di alluminio puro viene preparato in grande dalla 
bauxite per ottenerne, come si è visto, l’alluminio. 

Lo spinello è una combinazione di ossido di alluminio e 
ossido di magnesio Mg0A1,0;. Durezza 8; monometrico, in 
belli ottaedri. Colore vario: rosso nel rubino spinello, rosa nel 
rubino balascio, ecc. Importanti giacimenti in Birmania, Ceylan, 
Siam, India, Australia, Boemia, ecc.; è pure presente nelle 
roccie vulcaniche del Vesuvio. Le varietà migliori (rubino 
spinello, rubino balascio) servono come gemme. Lo si prepara 
anche artificialmente e serve allora come materiale refrattario, 


3 + 2H;0. 
importanti sono a Baux 
| Se ne trova pure negli 


tre 
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a 
ALI SA silicati aventi composizione analoca 
ì i LÌ continente acqua d’idratazione, nelle 
|] "i glio i vari » $ : : 
«@ altrisilicati vari tra cui merite ) 
Lo LO eritano di « 


a quella dei feldspati ma 
miche (v. pag. 180), e in 
ssere ricordati i seguenti: 


} n} N Berillo. — Silicato di alluminio e berillio (o glucinio) 
ue Be a Pi 5 

N BegAl»(SiO3)g. Durezza 7,5-8; sistema esagonale; verdognolo, 

% gialliccio e roseo; usato come gemma e per preparare l’ossido 


i ì ? i 
li di A di glucinio. 
UN Granati. — Silicato di alluminio e altri metalli vari (calcio, 
) Une Ma magnesio, manganese, ferro, cromo). Monometrici. Dur. 7-7,5; 
lt} }! colore vario; usati, imigliori, come gemma e pietra d’ornamento. 


04 Lo) Topazio. — Fluosilicato di alluminio. Durezza 8; trime- 
Du trico; per lo più giallo o azzurrino, rossastro, ecc. In rocce 
cristalline e in giacimenti alluvionali nel Brasile, in Siberia, 
Urali, Messico, India, ecc.; usato come gemma. 


Tormaline. — Borosilicato di alluminio e altre basi (ma- 
gnesio, ferro, manganese, ecc.). Durezza 7. Sistema esagonale. 
Le varietà rossa ed azzurra servono come gemma; quella verde 
| per fare strumenti ottici specie per mineralogia (v. pag. 63). 


fn cenno speciale meritano il caolino e l'argilla. I feldspati 
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trova presso Vicenza (convenientemente depurato è un buon 
materiale per l'industria ceramica), all'isola d'Elba, nel Gros 
setano, in Valtellina, ecc. 

L’argilla è idrosilicato di alluminio di solito impuro per 
silicati vari, calce, magnesia, alcali, sostanze organiche ed ossido 
di ferro, per modo che non è bianca ma si presenta quasi 
sempre più o meno colorata in bruno o giallo-rossastro (a 
seconda che l’ossido di ferro è idrato o meno). 

Questi materiali devono essere plastici, cioè potersi impa- 
stare con acqua per formare una pasta tenace, capace di rice- 
vere le impronte più fini; inoltre devono resistere ad alte 
temperature senza fondersi, essere cioè refrattarie. 


Composti dell’alluminio.— Idrato di alluminio AI(OH),. 
— Trovasi in natura e forma diversi minerali tra cui la bauxite. 
Si ottiene sotto forma di una massa gelatinosa trattando con 
ammoniaca o con idrati alcalini o con carbonato sodico una 
soluzione di un sale di alluminio. Riscaldato moderatamente 
perde una molecola di acqua e forma il metaidrato di allu- 
minîo HAIO,. ò 

L’idrato di allumini i i 
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lizzare. Cristallizza con 18 molecole d’aec 
la mordenzatura d 
alluminio si unisce ai solfati ale 
potassico, per dare sali doppi cl 
cola d’acqua. 

Il solfato doppio di 


Jua e si usa come 
ei tessuti. Il solfato di 
alini, come, ad es., il solfato 
le cristallizzano con 24 mole- 


mordente, cioò per 


alluminio e potassio: 


Aly(SO,)a . K3$0, . 24H,0 


è il cosidetto allume ordinario e lo si prepara in grande a 
Tolfa presso Roma, dall’alunvite, minerale che trovasi in ab- 
bondanza presso Civitavecchia. 

Chiamansi allumi i solfati di alluminio titanio, vanadio, 
rodio, iridio, gallio, indio, cromico, manganico, ferrico, cobal- 
tico, uniti a solfato di sodio o di potassio, rubidio, cesio ammonio, 
tallio, che cristallizzano con 24 molecole d’acqua e sono fra loro 
isomorfi. i 

Non tutti gli allumi dunque contengono alluminio, ad es. 
l’allume di cromo è: , Ap 


Cro(S0 4). K,S0,. RE f 40. 


4 


mi 
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dovuto all’attrito dei cristalli. È malleabile e può essere tirato 
in lamine molto sottili (stagnola). 

In realtà esiste in più modificazioni allotropiche tra cui 
lo stagno ordinario (colle proprietà sopra viste) e lo stagno 
grigio, con densità 5,8. La temperatura di trasformazione fra le 
due forme è intorno a + 13°, Al disopra di + 130 è stabile 
la prima forma, sotto i -+ 139, la seconda. 

Come l’acqua può mantenersi liquida sotto 0° — e allora 
dicesi che è in stato metastabile — così la prima forma dello 
stagno può portarsi sotto i 130° senza che si trasformi nella 
seconda, assumendo anch’essa uno stato metastabile; però 
«come l’acqua liquida sotto 00 si congela tosto per contatto 
con un pezzo di ghiaccio, così lo stagno ordinario sotto i 130 
venendo a contatto con un po’ di stagno grigio si trasforma 
in questa modificazione che è pulverulenta. In tal modo og- 
getti, lastre, ecc. di stagno possono andare in polvere (peste 
dello stagno). ; 

Gli acidi organici (come acetico, tartarico, ecc.) e anche gli 
acidi minerali, purchè diluiti, intaccano assai poco lo stagno; 


l’acido cloridrico e l’acido solforico concentrato lo sciolgono; | 
l’acido nitrico concentrato lo ossida in acido metastannico 
bi yi LA 


— HySn0,. 1 


Gli alcali lo at 
ch È 


ian N 1 d Lor SNO o CR 
taccano trasformandolo in stannati: 
Ù K ; d. E 0 A ca A i rate, à 


26 — 
LUPA 
al th no trova presso Campiglia Marittima, Serve per l'estrazione 
Ottoni i 
ta Tga Ù dollo stagno. 
, I) 
| i) ov ; dol 
LOAD Piombo Pb = 207. — Il minerale più importante del 
TA di Jap iombo è la galena 0 solfuro di piombo PDS e da esso lo si ricava. 
da, LN n Il minerale è scaldato dapprima in forni Speciali detti a 
a dotto (p riverbero: il solfuro di piombo in parte si trasforma in ossido 
Foa) in parte in solfato PbSO, e in parte rimane inalterato. 
la prima tt PbO, in parte in s0 Sa Di 


che hù Si innalza ora fortemente la temperatura: il solfuro di piombo 
at 3 tao ia Haieto inalterato reagisce coll’ossido e col solfato formandosi 
| i etastbà anidride solforosa e piombo: 

ela: tosto Detta 


0 Orta iii -—2PbO-+PbS— SO» +8Pb; PbSO, + PbS=250,+2Pb. 
SO grigio si tin | lo per minerali molto ricchi è sosti- 
Il processo buono solo pi VEE aL) } A 
lenta, Tn tl mai iliito 1a da altro più complicato di cui si dirà in Merceologia. 
ndare in pala |a i 


io. un metallo bianco azzurrognolo con densità 
i: “ad è molle. È facilmente se wie 
nitrico diluito; assai poco in quello COResERtO I o 
intaccabile dall’acido solforico essendo il suo sol di a LUG, 
‘e perciò lo si impiega; come s'è visto, Perle ci Pra 
recchi delle fabbriche di acido SOON 
All’aria si ricopre di uno 
solubile anche in acidi debo 
I suoi compost 


ì 
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La galena si trova in filoni associata ad altri solfuri; è Spesso 
argentifera. 

Importanti le nostre miniere di galena nella Sardegna 
(nell’Iglesiente); ne troviamo pure in Piemonte, Lombardia, 
Veneto e Toscana. Abbonda poi in Germania, Austria, Grecia, 
Spagna, Stati Uniti, Australia. 


Composti del piombo. — Ossidi di piombo. — Ossido 
PbO. — Si prepara scaldando il piombo all’aria, ovvero cal- 
cinando il nitrato o l’idrato di piombo. Nel primo caso si ha 
una massa cristallina giallo rossastra, chiamata litargirio; nel 
secondo caso una polvere gialla, detta massicot. 

L’ossido di piombo si usa per preparare molti altri com- 
posti di piombo, come l’acetato basico, ecc., per fare vetri, 


vernici, smalti per stoviglie, ecc. Ha carattere pronunciato di . 


un ossido basico e si unisce facilmente agli acidi, come l’acido 
silicico, ecc. 


Minio Pb;0,. — Scaldando con precauzione per lungo 
tempo il litargirio o il massicot a temperatura conveniente e 
in moderata corrente d’aria, si ottiene una polvere di color 
rosso vivo, pesante; dalla formola Pby0,, detta minio, di com- 


posizione non den do, ma che sea] un riposto di I F 
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he Li) piombo in carbonato basico o biacca. Ovvero si fa reagire 
Mt i rea 

Il Ty È acido acetico su ossido di piombo: si ottiene così un acetato 
Mi | ky basico di piombo, su cui si fa agire una corrente di anidride 


i] Ù 
di carbonica. 
ì; è 
La biacca è molto impiegata per fare vernici bianche, 
di perchè copre bene specialmente se preparata col metodo olan- 


Vas dese, È velenosa e se ne propose l’abolizione. 
Rim 
Vena, 
A) pe 
> lui Cromo e Manganese. 
Ae ml ù Cromo Cr = 52. — Si trova in natura allo stato di cromato 
00, pe si di piombo, detto anche piombo rosso e più frequentemente allo 


mi Stato di cromite o ferro cromato (combinazione di ossido fer- 
“pmi roso FeO con sesquiossido di cromo Cr,0;) abbondante nella 
LI Nuova Caledonia, Stati Uniti, Indie, Giappone, Asia Minore, 

«—‘’1’1Grecia, Albania, ecc. 

n Dal ferro cromato per fusione con alcali in presenza di aria 
si ottiene cromato alcalino che con acidi diluiti si tuastonna : 
in bicromato. 

Da questo per fusione con zolfo si ha ossido di cromo che 

i = | scaldato con polvere di alluminio, secondo il processo Gold- 

posto  schmidt, fornisce cromo metallico e ossido di alluminio. 


sol cromo è un metallo di color grigio acciaio, molto duro 
io); ha d 19,8; fonde a 15000. 
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esavalente. I due primi ossidi hanno proprietà basiche; il 
terzo è un’anidride, ha cioè proprietà acide; ciò conformemente 
a quanto fu detto a pagg. 100 e 184 (v. anche pag. 186) 


Allume di cromo (solfato doppio di cromo e potassio 
Crs(SO,): . K3SO, . 24H,0). — Bei cristalli violetti, apparte- Wi 
nenti alla serie degli allumi (v. pag. 213). 


Manganese Mn = 55. — Non appartiene al gruppo del 
cromo, ma se ne parla qui per le ragioni esposte a pag. 187. 

È un metallo assai diffuso in natura: più spesso lo si trova 
sotto forma di ossidi: i suoi minerali più importanti sono 
appunto la pirolusite (biossido di manganese Mn0O,), l’haus- 
mannite (Mn30;) e la braunite (Mn,0,). 

Il manganese metallico si ottiene riducendo uno dei suoi 
ossidi con polvere di alluminio come s’è visto per il cromo. 
È grigio, lucente, molto duro, di densità 7 ,5. Si ossida all’aria 
e si scioglie negli acidi diluiti. ; 

Ha valenza 2, 3, 4, 6, 7. Come al solito quando funziona 
‘colle valenze più basse si comporta da metallo; quando fun- 
| Ziona colle valenze 6 e 7 si comporta da metalloide e forma 

È: Infatti abbiamo manganati corrispondenti all’acido man- 
I 10, e permanganati corrispondenti all’a 
MnO, e la cui soluzione acquosa 
è il più importante 
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IA hw 
ty ì LN 
Sg i À 
il, N Gruppo del Ferro e Platino. 
bh A 
Ta i i Ferro Fe = 55,84. — Si trova in natura in gran quantità 
n Ut, sotto forma di ossidi, carbonati e solfuri. Lo si estrae quasi 
Lu i, completamente dagli ossidi, quali ematite Fe,0, e magnetite 
LUN a, Fe;0,, dalla Zimonite, sesquiossido di ferro idrato 2Fe,O; , 3H,0, 


mi “lina e dal carbonato ferroso o siderite FeC0,. 

| La metallurgia del ferro o siderurgia s’inizia coll’estrazione 
del ferro dal minerale il quale allo scopo viene anzitutto sec- 
cato e torrefatto onde eliminare gran parte delle impurezze 
che nuociono alla bontà del ferro (solfo, arsenico, ecc.) e tras- 
formare il carbonato di ferro in ossido. 

Il minerale, corretto con un po’ di calce o di silice a seconda 
dei casi, viene poi portato nei così detti alti forni assieme a 
coke e dove si alterna uno strato di minerale e uno strato 
di coke; nell’alto forno convenientemente caricato si inietta 
dalla parte inferiore una corrente d’aria calda che alimenta la 
combustione. Si forma così anidride carbonica che però pas- 
attraverso si altro carbone si riduce ad ossido di 
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Una buona parte della ghisa, specie quella bianca, viene 
trasformata in ferro dolce e acciaio, suscettibili di usi assai più 
estesi della ghisa, come vedremo in Merceologia, trattando 
diffusamente della siderurgia. Allo scopo la ghisa viene decar- 
burata, cioè sottoposta a trattamenti che le portano via in 
misura più o meno forte il carbonio. Nella decarburazione della 
ghisa il prodotto risultante può raggiungere la sua tempera- 
tura di fusione e in questo caso lo si ottiene allo stato fuso; in 
altri casi invece il prodotto non raggiunge la sua temperatura 
di fusione e risulta solo allo stato pastoso; nel primo caso si 
ottiene quello che dicesi un acciaio, nel secondo si ottiene un 
ferro propriamente detto (o ferro dolce). 

La decarburazione si ottiene con processi vari; i più impor- 
| tanti sono il processo Martin-Siemens e il Bessemer; la ghisa è 
portata a fusione e si fa bruciare il suo carbonio e impurezze 
varie. . 

Se la ghisa contiene molto fosforo allora tali processi sono 
condotti in modo da trattenere sotto forma di scorie, come 
vedremo in Merceologia, tale elemento. tanto dannoso al ferro, 
mentre le scorie risultanti costituiscono un ottimo concime 
fosfatico. > fr) Ge i 
‘Acciai contenenti oltre a ferro e carbonio un 
elementi (nichel, cromo, “manganese, tungsteno, 

, ecc.) aggiunti per impartir loro . 


o o più altri 
vanadio, si- 


un ell Ul 
i, Un aQRA WÎÌ — 


04 lO 
%ty N) "n NI Tl peso specifico del ferro puro è 7,86; fonde a 15299, bolle 
n Ut UR a 32550. Bsiste in più modificazioni allotropiche e così sbbiamio 
l il ferro a, il ferro f, il y, il è. Il primo è stabile nelle ordinarie 


MR condizioni e fino a 7699, temperatura a cni si trasforma nel 
n a ferro f, stabile fra 769° e 8980, AI disopra di questa tempera- 
Mg My ua tura e fino a 14040 è stabile il ferro Y;,S0pra questa tempera- 
fato ha, tura si ha il ferro è. 
e Last La forma y, a differenza della x e della f è capace di scio- 
) Del Sep, Tu, gliere il carbonio; la modificazione x è magnetica. 
i) im Il ferro all’aria umida e in presenza di anidride carbonica 
si trasforma in ruggine (1) (idrato ferrico Fe(OH),). 
A caldo scompone l’acqua dando ossido di ferro e idrogeno: 


‘ 3Fe + 4H,0 = Fe;0, + 4H, 


Si scioglie facilmente in acido cloridrico e solforico; l’acido 
nitrico concentrato lo rende passivo (v. pag. 217). 

Il ferro dà composti ferrosi in cui si comporta da bivalente, 
composti ferrici in cui è trivalente, e dà poi anche ferrati, 
sali corrispondenti ad un O ipotetico. Dante in cui è 
esavalente. +5? 

I sali ferrosi sone ) 


Pirite. — Solfuro di ferro FeS,. Densità 5; durezza 6,5; 
monometrica, sopratutto in cubi, pentagono-dodecaedri 0 
piritoedri, ottaedri, e lucentezza metallica; color giallo oro, 
Si altera con una certa facilità trasformandosi in limonite che 
dà poi luogo a casi di pseudomorfosi, assumendo la forma del 

allo preesistente di pirite. 

Abbondante a Brosso e Traversella, presso Ivrea, dove 
trovansi magnifici cristalli ben sviluppati; abbonda pure molto 
in Toscana e all'Isola d’Elba e inoltre in Cornovaglia, Norvegia, 
Svezia, Perù, America del Nord, ecc. Talvolta lievemente auri-- 
fera. In gran quantità viene utilizzata per preparare anidride 
solforosa e acido solforico (v. pagg. 132, 134); le cenerì di pi- 


rite, costituite essenzialmente da ossido ferrico impuro per 
piccole quantità di zolfo, si utilizzano ora per estrarne il ferro. 


.\ formola 2Fes0,.3H,0. Densità 3,6; durezza 5,5 nelle varietà 
.° cristalline. Sembra un miscuglio, in proporzioni variabilissime, di 
una sostanza a struttura cristallina e di una sostanza colloidale. 
°. Colore vario dal giallastro al bruno; in polvere è sempre gialla. 
Prodotto assai comune di alterazione di altri minerali di 
ferro, specialmente solforati; forma così spesso il cappello di 
giacimenti di minerali di ferro, talvolta anzi conserva esterior- 
mente la forma dei cristalli di detti minerali che decompo- 
nendosi son trasformati in limonite. Limoniti trovansi nel 
fondo di torbiere e paludi (ferro delle paludi) e tali depositi 
di limoniti si formarono per via organogena (v. pag. 70). 
Abbondanti giacimenti di questo minerale di ferro tro- 
vansi in Inghilterra, Svezia, Stati Uniti, Lorena, ece. Note- 
voli appunto le Minettes lorenesi costituite precisamente da 
una varietà di limonite. Da noi se ne trova all'Isola d'Elba. 
Serve per l’estrazione del ferro e qualche varietà conve- 
nientemente preparata serve come colore, formando il costi- 
tuente essenziale di certe ocre, della terra di Siena, ecc. 


Siderite. — Carbonato ferroso FeC0,. Densità 3,83-3,88; 
ome Pea copi isomorfa colla salento: Pe 
(di qui il nome di ferro 
ola ma all’aria diventa 
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Minore, Grecia. Da noi se ne trovarono giacimenti nella Riviera 
di Levante e cospicui in Albania. 

Serve per preparare cromati, bicromati e altri composti 
vari di cromo; ma sopratutto serve in metallurgia per prepa- 
rare cromo.e leghe di ferro-cromo; serve poi come materiale 
refrattario, 


Cobalto Co = 58,97. — I suoi minerali più importanti sono 
la smaltina, arseniuro di cobalto CoAs, la cobaltina, solfoar- 
seniuro di cobalto VoAs$S, ecc. 

I giacimenti più importanti si trovano nel distretto di 
Cobalt (Canadà), nella Nuova Caledonia, Chili, Congo belga, 
Spagna, Boemia, ecc. 

Calcinando questi minerali si forma l’ossido Coz0, che 
ridotto con carbone o idrogeno dà il metallo. 

Metallo bianco argenteo splendente, di peso specifico 8,8; 
fonde a 1480°, È magnetico, ma meno del ferro. 

Dà composti cobaltosi in cui è bivalente e composti cobal- 
tici in cui è trivalente. 

I sali cobaltosi sono azzurri; le loro soluzioni acquose 
sono rosse. < 


È elio Ni = 58,68. — Si trova in natura specialmente 
sotto forma di solfuri, solfoarseniuri e idrosilicati (Cobalt, 

Nuove C: facci 4 Lo È 
= x me el nichelio, molto complessa, si dirà in 


Forno per i prodotti pressati 
(Fabbrica Pisana Specchi e Lastre colate di vetro della Soc. An. « Saint-Gobain ») 


ile, 


Impianti esterni delle miniere di ferro a Colonna - Cogne (Aosta). 


i pd ndlivision 
ai pino di pla 
re atelitita | 
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Miniere di ferro dell'Isola d'Elba. 


eci icazione dî un AU 
Apparecchio di caricazi oa 
dello Stabilimento « Ilva » di Portoferraic 


995 


20) — 


Platino fornisce l’Africa O. I.; il centro minerario platinifero 
è per ora nella valle del Bir Bir. 

Allo stato greggio è molto impuro; anche dopo raffinazione 

contiene ancora altri metalli, specialmente iridio che del resto 
lo rende anche più resistente agli acidi. 
j È bianco-grigio, con densità 21,5, molto duttile e mallea- 
| bile, tenace. Fonde a 17759; non è attaccato dagli acidi clori- 
drico, nitrico, solforico, bensì dall’acqua regia (v. pag. 151) 
che lo trasforma in acido cloroplatinico HyPtClg. 

È molto usato per fare apparecchi scientifici e anche indu- 
striali: capsule, crogiuoli per laboratori di chimica, ecc. Si noti 
però che il platino è un po’ attaccato dagli alcali e inoltre da 
cloro, solfo, fosforo, dai metalli pesanti quali piombo, antimo- 
nio, ecc. Usato pure in oreficeria per montare pietre preziose. 

Allo stato di grande suddivisione (quale si trova ad es. nel 
nero di platino o nella spugna di platino) esercita in parecchie 
reazioni spiccata azione catalitica (v. pagg. 134, 150). Forma 
— composti platinosi (es. il cloruro Pt01,) e composti platinici 
(es. l’idrato Pt(OH)y). 


 CoNNI SULLA COSTITUZIONE DELL'ATONO. 


N umero atomico. Numerose e concordi ina recenti non 
più di concepire l’atomo come indivisibile. Tali 
scoperte dimostrano infatti che l’atomo è costituito tra l’altro 


- 229 — N, 
; è pil 
massa) 1 e detto protone. Attorno al nucleo ruota come un pia- MP 
neta attorno al sole un elettrone con una carica negativa ugnale j att 
o contraria a quella del protone. i, 
L’atomo di elio il cui nucleo ha carica positiva doppia di Pa 
quella del nucleo dell’atomo di idrogeno, possiede non uno 
ma due elettroni e così via (1). 4 
Si è potuto determinare la carica del nucleo dei diversi 
elementi; il valore di tale carica costituisce il numero atomico — 
dell’elemento e per gli elementi leggieri la carica nucleare, |. 
cioè il numero atomico, è risultato all’incirca la metà del peso 


atomico. 
Così: 
l’elio di peso atomico 4 avrebbe un nueleo con carica 2 
il carbonio » » 12» » » 6 
l'ossigeno » » Jesi. » 8 
il solfo » » 82 » » 16, ecc. 
x È risultato poi che le proprietà fisiche e chimiche degli 


elementi non dipendono invero dal peso atomico, come rite- 
. neva Mendelejeff, ma dalla carica nucleare, ossia dal numero 
pr i (v. anche pa; SR sr si i 
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certe proprietà allora ancora ignote e inerenti alla materia 
colla quale l’eminente fisico sperimentava. 

Bequerel scoprì inoltre che l’uranio ionizza i gas, rendendoli 
conduttori dell'elettricità e concluse che tutte queste pro- 
prietà comuni ai sali di uranio in genere dovevano dipendere 
da certe radiazioni singolari emanate dall’atomo d’uranio; in 
tal modo venne scoperto il primo elemento radioattivo. 

Mentre poi la radioattività dei composti di uranio puro 
preparati artificialmente era proporzionale alla quantità di 
uranio presente, la radioattività di taluni minerali di uranio 
risultava maggiore di quella dovuta all’uranio puro; di qui la 
signora Curie dedusse che la radioattività di tali minerali era 
nio dante dovuta a qualche elemento sfuggito all'analisi e contenuto 
. |), ,. in minima quantità nei prodotti stessi. 

I coniugi Curie analizzarono allora della peehblenda, più 


: Je esattamente dei residui della lavorazione di questo minerale 
» fr 0 (già usato in Boemia per fare colori per vetri e porcellane) 

yy e con una serie di laboriose operazioni chimiche riuscirono & 
)i chele preparare sali di un metallo assai fortemente radioattivo e che 
odono ‘venne chiamato radio; da prima prepararono sali di radio 


Les lati a sali ui bario che costantemente AOSOARSLOR il radio 
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fanghi, acque più o meno radioattivi per presenza di uranio 
(e quindi anche di radio; v. oltre). 

I minerali utilizzati per l'estrazione sono l’uraninite, la 
carnotite, l’autunite. La carnotite può fornire due milligrammi 
dì radio per tonnellata, l’autunite, che trovasi in Italia, presso 
Mondovì, contiene più di 6 mg. di radio per tonnellata. 

Im linea generale nei minerali radiferi di uranio questo ele- 
mento sta in un rapporto pressochè costante col radio e per 
ogni tonn. di uranio si hanno gr. 0,38 di radio. Da quanto 
s'è detto risulta evidente che il radio è un elemento molto 
diffuso in natura ma presente sempre in. quantità piccolissime, 

Chimicamente il radio appartiene al gruppo dei metalli 
alcalino terrosi; è quindi bivalente; il suo peso atomico è 226,4; 
îl suo potere radioattivo è circa un milione di volte superiore 
a quello dell’uranio. 

Ha aspetto metallico; si altera ali aria, decompone l’acqua; 
fonde a 700°, 

I suoi sali colorano la fiamma in rosso ed emettono conti- 
nuamente calore, tanto che la loro temperatura è sempre di 


qualche grado superiore a quella . dell’ambiente. Sono bianchi. 
ma a poco a poco si fanno rossi e poi bruni CI Suicò noto, 
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Mg, ha) Sono poco penetranti e già una laminetta di alluminio dello 
spessore di 0,01 mm. è sufficiente a non lasciarli passare. La 
loro carica è doppia di quella elementare ed è pertanto uguale 
a quella di un catione bivalente. 


SA ezioni rasa di particle ‘cariche 
3A o massa | Hai di ella dell'atomo di 


dal radio. La spiegazione venne data da Rutherford che scoprì 
come le sostanze radioattive emanino un effluvio chiamato 
emanazione che si comporta come un gas dal peso atomico 222,4 
(quello del radio è 226,4) e di valenza 0; essa a — 1550 gi 
condensa in un liquido incoloro e fluorescente. L’emanazione 
detta anche Radon o Vito è da considerarsi come un prodotto 
intermedio di disintegrazione dell'atomo di radio che fornisce 
pure altre sostanze tra cui l’elio. 
Oltre al radio e all’uranio si dànno anche altre sostanze 
radioattive, tra cui il polonio, il torio, l’attinio, ecc. 

Com'è noto i sali di radio, l'emanazione e le sostanze radi- % | 
fere hanno applicazioni in terapia contro caneri, lupus, ee. Ma 

‘zemi, ece. Di solito come sale si usa il bromuro di radio RaBr, Misa 
mescolato con quantità varie di bromuro di bario, in prodotti 
nei quali il sale di radio può essere presente anche solo in 

tracce. \ 

Nel trattamento AI la parte malata viene esposta 
all’azione del prodotto radifero contenuto in tubetti metal- 
\ lici vari a seconda dei raggi che si vogliono fare agire; il bro- 
5" muro di radio è distribuito in quantità varia da 5 a 50 mmg. 
sulle pareti interne ci tubetto s° viene spoleto jane super- 
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» & Le sostanze radioattive adunque con l'emissione di raggi 4 
“ ofodi entrambi dànno origine ad altri elementi. 
Con ricerche e studi elegantissimi che qui non possiamo 


N 
riassumere si è potuto stabilire per tre elementi: uranio, torio, 
N | protoattinio una serie di elementi che si originano successiva- 
lè È mente attraverso a tali emissioni. 


Per la serie dell’uranio si arriva da questo elemento e 
passando per 15 altri tra cui ionio, radio, niton, al radio G col 
peso atomico 206,5. 

Percorrendo la serie del torio si arriva al torio D con peso 
atomico 208 e percorrendo la serie dell’attinio si arriva all’at- 
tinio D con peso atomico 206. 

Orbene radio G, torio D, attinio D non sono altro che ele- 
menti chimicamente identici al piombo comune, di peso ato- 
mico 207,1. | 
Questo sta 2 Cia che il peso atomico non è un 


enti, come nel caso del piombo, CE 
ure con peso atomico lieve- 


Y 
CHIMICA ORGANICA 


Generalità. — È quella parte della chimica che studia i 
composti del carbonio detti anche composti organici. Una volta 
si chiamavano sostanze organiche quelle che costituiscono gli - 
organismi vegetali ed animali. 

Si è ritenuto per molto tempo che tali sostanze non si 
potessero preparare artificialmente in laboratorio, applicando 
ad esse gli stessi metodi e le stesse leggi che s’impiegano per 
preparare i composti minerali. Infatti, si diceva, i composti 

| organici si formano negli ‘organismi sotto l’influenza della forza 
vitale, sconosciuta all'uomo nella sua intima essenza e che i 
__‘’nulla ha da fare coll’esperimento di gabinetto; perciò all'uomo — 
non riuscirà mai di preparare una di queste AOSTA che la 
natura fabbrica attraverso gli esseri viventi. 


È \ dimostrato che i composti organici ubbidiscono, per quanto 
UA riguarda la loro formazione e le loro trasformazioni, alle stesse 
\ J leggi cui ubbidiscono i composti minerali. 

\/ iù Non solo si sono preparati artificialmente, ossia, come suol 


molti composti organici contenuti negli organismi, ma moltis- 
simi altri se ne sono ottenuti che in natura finora non si sono 
trovati e tra questi ultimi annoveriamo medicamenti preziosis- 
simi e splendidi colori artificiali, sì che ora molte importanti 
industrie non sono che applicazioni di chimica organica. 
A parte dd Conviene notare però che molte sostanze organiche si pro- 
i Anche a ». È ducono negli organismi con una struttura speciale; per es., una 
i ‘i sostanza vegetale detta cellulosa assume la forma di fibre; 
: l’amîdo la forma di granuli, ecc. Queste sostanze si dicono 
| allora organizzate. Ora se l’uomo è riuscito a riprodurre artifi- 
cialmente moltissimi composti organici contenuti negli orga- 
| nismi viventi, non è riuscito però, finora, a dar loro la strut- 
tura che essi presentano negli organismi, cioè non è riuscito a 
riprodurre in laboratorio sostanze organizzate che solo si pro- 
0 o Sotto l'influenza di sg complesso di Roaso ancora 


() i dirsi — non sempre propriamente — si è fatta la sintesi di 


Le sostanze organiche scaldate con precauzione in un tubo da 
saggio sviluppano prodotti volatili, ma una parte del loro carbonio 


sì metterà in libertà; la sostanza così si annerisce, si carbonizza, 
come suol dirsi; non tutte le sostanze organiche peraltro si comportano 
în tal modo. 5 

Scaldando però in un tubo da saggio una sostanza organica 
qualsiasi con ossido di rame, l'ossigeno di questo brucia il carbonio e 
l'idrogeno della sostanza je si sviluppano anidride carbonica CO, e 
vapor d’acqua, entrambi facilmente riconoscibili (la CO, intorbida 
l’acqua di calce, v. pag. 139); se è pure presente azoto, questo si libera 
e si volge allo stato gassoso. 

Carbonio e idrogeno si determinano scaldando in un lungo tubo 
di vetro pochi decigrammi di sostanza mescolata ad ossido di rame; 
il tubo (che è di vetro poco fusibile) è unito ad un estremo con un 
tubo di vetro munito di rubinetto (che durante l'operazione si tiene { 
chiuso), e all’altro estremo con un tubo piegato ad U e che chiame- 
remo A, pieno di cloruro di calcio secco ed esattamente pesato; a 
‘questo tubo succede un recipiente, B, a bolle, contenente soluzione 
di idrato potassico e parimenti pesato. : 


iu A Polimeri e isomeri. - Formole greggio e formole di struttura. 

È N — Accrescono poi il numero dei composti organici i casi di 
Ng ì polimeria e di isomeria. 

LAS Diconsi polimeri quei composti che hanno peso molecolare 

Ma, multiplo di quello di un altro composto da cui si siano formati. 


bri Na N Così diremo che lo zucchero formosio, avente la formola CgH305 

N è un polimero dell’aldeide formica CH,0 dalla quale si può 
LN originare. 
ino Diconsi isomeri quei composti che hanno la stessa compo- 

“lag sizione centesimale e lo stesso peso molecolare, hanno cioè la 
n ‘lagg; stessa formola greggia, ma diversa formola di struttura. 

DITA ‘ Le formole di cui ci siamo finora serviti ci dicono quale 
che da è la natura degli atomi che formano le molecole e il numero 
tubo pitti secondo il quale essi vi entrano, ma nulla ci dicono intorno al 
i modo col quale gli atomi sono legati fra loro. Queste formole 
diconsi greggie; ad es. la formola greggia dell’acido solforico 


e cì dicono ancora come gli atomi si 
e queste diconsi formole di 
3 dell’acido solforico è la 
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cioò isomeri, ma le loro formole di struttura sono rispetti 
vamente: 
OH, OH, 


| | 


OH, CH—OH 
| | 
CH,OH CH, 


Nella prima abbiamo un solo gruppo —CH; e un gruppo 
—CH,0H; nella seconda due gruppi —CH, ed un gruppo 
= CH--0H. 

Per individuare queste due sostanze bisognerà dunque ri- 
correre alla formola di struttura alla quale, come in ogni 
altro caso, sono strettamente legate le proprietà fisiche e chi- 
miche dei composti. Anzi la formola di struttura di un com- ‘d 
posto organico si desume precisamente dal comportamento 
. fisico e chimico del composto stesso. ; 

Per spiegare la struttura dei composti organici si è am- — 
. messo finora che l’atomo di carbonio sia sempre tetravalente 

(v. pag. 163) e che le sue quattro valenze siano tutte uguali. 
| Eccezionalmente però il carbonio può comportarsi da biva- 
omitrili, es. CH;—N = 0).0 da trivalente È 
| lesse, quali quella del trij | 
ssido di carbonio cui s_ 

i "i i 
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ma cogli atomi o gruppi d’atomi diversamente disposti nello 
spazio; siffatti composti diconsi isomeri nello spazio 0 stereoiso- 
meri o stercomeri. 

Gli stereoisomeri si differenziano fra loro non già nel com- 
portamento chimico ma solo di fronte alla luce polarizzata; 
così dei due acidi etilidenlattici uno è destrogiro, l’altro le- 
vogiro. 

Abbiamo già visto a pag. 63 che la luce ordinaria è dovuta 
a vibrazioni dell’etere normali alla direzione del raggio ma 
che hanno luogo in tutte le direzioni possibili intorno al raggio 
stesso, mentre la luce polarizzata è dovuta a vibrazioni del- 
l’etere che pur restando sempre rettilinee e normali alla di- 
rezione del raggio avvengono tutte in uno stesso piano, e 
sappiamo pure che il piano passante per il raggio luminoso, 
normale alla direzione di vibrazione, dicesi piano dì polariz- 
cazione. 

Se sul cammino di un raggio di luce polarizzata poniamo 


t Lar lamina di. quarzo, convenientemente tagliata, il raggio stesso 


| dopo aver ‘attraversato la lamina si mostra ancora 
zato. ma in un altro piano; la lamina di 
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e Vant'Hoff svilupparono questo concetto agli effetti della 
stereoisomeria ed ottenendone i più fecondi successi per lo 
sviluppo della stereochimica; recenti ricerche di fisico-chimica 
confermarono pienamente le previsioni di Paternò. 

Secondo questa concezione la molecola del metano CH, 
Sì può rappresentare come un tetraedro con l’atomo di car- 
bonio al centro e i quattro 


‘atomi di idrogeno ai quat- di ia Sl 
tro vertici (v. fig.106 nella b i 
quale l’atomo di carbonio 
al centro del tetraedro . 

H e ; 


non è segnato). 
Si abbia ora un com- Pig. 106. Fig. 107. 
posto la cui molecola sia 
| costituita da un atomo di carbonio legato a due gruppi mo-. 
5 novalenti « e a due gruppi monovalenti d e c: essa molecola 
si potrà rappresentare colla fig. 107 e non conterrà ancora un 
tomo di carbonio asimmetrico; ma se in tale molecola sosti- 
o dei gruppi a con un gruppo d allora l'atomo 
enta asimmetrico; anzi, poichè nella sostitu- 
Maia Li, a Zione di a con d esiste un 


Le forme destrogira e levogira dell’acido etilfdenlattico 
saranno rappresentate dalle figure 110 e 111. 


COOH OH HO COOH 


GHz CHs 
Fig. 110. Fig. 111. 


” 


Idrocarburi e radicali alcoolici. — I più semplici composti 
organici sono formati da carbonio e idrogeno e diconsi idro- 
carburi. Se ad un idrocarburo si tolgono uno o più atomi di 
resterà un gruppo di atomi che non potrà esistere 
libero perchè avrà una o più valenze da saturare. 
i di atomi diconsi radicali alcolici O) alchili. 


sa e dicesi metano. 
e alla molecola del metano un atomo 
ie alcolico —CHa, Deiana, 
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Nel primo caso risulterà l’idrocarburo: 


nel secondo caso quest'altro: 
CH, 


cir-cil, 
/ ) 
i CH,. 
> _ I due idrocarburi risultanti hanno entrambi la formola 
Mi di CyHyo ma evidentemente hanno Ra formola di 
i struttura; sono dunque isomeri. i. 
Sia do in 1 questa sostituzione: si hanno idrocarburi 


‘'isultgti 
fon 
6 isometi, 


lt 


LS 
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Si dice che nel primo aggruppamento si ha un game sem- 
plice; nel secondo un doppio legame; nel terzo un (Iain) 

Quei composti in cui non si hanno che legami semplici, 
come quelli di cui si è finora parlato, diconsi saturi; quelli in 
cui si hanno doppi o tripli legami diconsi non saturi. 


o legame. 


Principali funzioni e gruppi relativi nella Chimica organica. 
— Se sì satura con un ossidrile la valenza libera del radicale 
metile —OH, abbiamo il composto CH;—O0H detto alcool 
metilico e che si può anche rappresentare con H—CH,—0H; 
contiene cioè il gruppo, monovalente —CH,0H. Ora l’aleool 
metilico possiede tutto un insieme di determinate proprietà 
chimiche comuni ad altri corpi contenenti essi pure il gruppo 
—CH,0H al quale sono precisamente dovute tali proprietà. 
Questi composti sono detti alcooli primari e il gruppo —0H,0H 
vien detto gruppo a funzione di alcool primario. 

Come questo, altri gruppi impartiscono ai corpi nei quali 


essi entrano, determinate proprietà; abbiamo cioè più gruppi 


con determinate funzioni; i principali sono: 


Lio con funzione di alcool primario: 
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Composti acicliei e composti cielici. - Serie grassa e serie 
aromatica. — Gli atomi di carbonio possono legarsi in una 
catena aperta come la seguente: 


Cipe 
| 


Ber VR 
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Altri composti organici invece — e sono numerosissimi — 
hanno gli atomi di carbonio legati in catena chiusa. Questi 
diconsi ciclici, Tra i composti ciclici hanno speciale importanza 
quelli che contengono un anello di sei atomi di carbonio legati 
fra loro alternativamente per una e per due valenze: 


6 
pe 


Li dd Je 
(0) 


e che formano la così detta serie aromatica. 

Im alcuni composti poi si ha un anello costituito non esclu- 
È ‘sivamente da atomi di carbonio, ma anche da altri atomi 
) (azoto, ossigeno, zolfo); tali composti diconsi eterociclici. 
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la temperatura di ebollizione e la densità e variano regolar- 
mente altre proprietà fisiche, come si verifica generalmente 
nelle serie omologhe. 

In generale gli idrocarburi saturi resistono all’azione degli 
ossidanti più energici, da cui il nome di paraffine che si dà 
loro, colla quale parola si vuol alludere alla loro poca affinità 
chimica. 

Idrocarburi saturi si formano nella distillazione secca di 
molte sostanze organiche e si trovano in certi petroli greggi 
americani (specialmente della Pensilvania) di cui costituiscono 
la parte essenziale. 


Metano 0 gas delle paludi CH,. — Si svolge dalle acque 
delle paludi dove trovansi sostanze organiche in decomposi- 
zione; similmente si trova nei gas intestinali. Si riscontra pure 
nelle miniere di carbon fossile dove coll’aria forma il perico- 
loso miscuglio esplosivo/detto grisou. Emana poi da petroli 
e da terreni petroliferi e si forma nella distillazione secca del 
carbon fossile, sì che è uno dei principali componenti del gas 
illuminante. Vi aptnile. ; 
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Petroli. Se ne trovano un po’ dovunque ma abbondano 
specialmente negli Stati Uniti d'America e nel Caucaso. Molta 
incertezza regna ancora sulla loro origine: verosimilmente ta- 
luni sono il risultato di combinazioni chimiche (per es. tra 
acqua e carburi metallici presenti nella crosta terrestre) mentre 
altri provengono da trasformazioni di sostanze organiche (dai 
grassi risultanti dalla putrefazione di resti di enormi ecatombi 
di animali marini, da cere di alghe, ecc.) (1). 

I petroli sono miscugli di idrocarburi, altri gassosi, altri 
liquidi, altri solidi e la cui temperatura di ebollizione va aumen- 
tando dai primi agli ultimi. Già alla temperatura ordinaria 
svolsono vapori combustibili (idrocarburi gassosi). I petroli 
americani della Pensilvania sono formati in gran parte da idro- 
carburi paraffinici; quelli russi son formati prevalentemente 
da idrocarburi ciclici detti nafteni. L'Italia non è priva di 
petrolio e qualche poco se ne estrae presso Parma, Voghera, ecc.; 
la composizione chimica dei nostri petroli è simile a quella 
dei petroli russi. i 
Il petrolio greggio èper lo più un liquido mobile, di colore 

io, da giallognolo fino a nerastro, spesso fluorescente, per 
ù torbido, «con odore bituminoso agliaceo. La densità va | 
6 a 1,06, ma per lo più è compresa fra 0,8 e 0,9. 
la loro ‘utilizzaz petroli £ | sottopo: 


da 0 
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lina e parajfina. Come ultimo residuo si ha la pece del petrolio 
oggidì largamente usata per pavimentazioni stradali. 

Gli olii minerali leggeri (chiamati anche essenze, benzine) 
vengono poi sottoposti ad una successiva distillazione otte- 
nendosi prodotti vari che portano nomi diversi a seconda dei 
paesi. Generalmente sì ha: 

Rigolene, estremamente infiammabile, con temperatura 
di ebollizione fino a 359, densità 0,6-0,63, usato come ane- 
stetico; 

Gazolina, infiammabilissimo, bollente fino a 50°, densità 
0,63-0,66, usato come solvente; 

Etere di petrolio, molto infiammabile; dovrebbe bollire 
fra 50° e 60°; densità 0,66-0,67, usato come solvente; 

| Benzina del petrolio, bollente fra 60 e 1800 e più, con 
densità 0,695-0,770; serve per motori d’aviazione, d’auto- 
mobili, ecc., per lavare, smacchiare, come solvente, ecc. 

Il petrolio da illuminazione una volta molto usato appunto 
per illuminazione, ora serve assai più come combustibile e 
per motori (di macchine agricole, ecc.). i 
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lidi (carboni). Molto interessante al riguardo il processo Bergius 
che consiste nell’idrogenare direttamente combustibili fossili 
mescolati con poco catrame o con oli pesanti, scaldandoli @ 
150° sotto una pressione di 150 atmosfere in corrente di idro- 
geno ed in presenza di un catalizzatore (ossido ferrico, ece. 
ma anche a base di molibdeno e di tungsteno); gli olii forma- 
tisi si allontanano poi per distillazione. 

Questi processi assicurandoci contro il forse non lontano 
pericolo che si esauriscano i bacini petroliferi, spostano quasi 
il problema del petrolio dai Paesi petroliferi ai Paesi ricchi 
di carboni fossili. Buone benzine si possono ottenere con tali 
processi dalle ligniti italiane. i 

Prodotti analoghi alle benzine si ottengono distillando 
opportunamente scistì bituminosi od asfalto (calcare bitu- 
minoso), quale abbiamo, ad es., in Sicilia, presso Ragusa, ecc. 
Benzine buone per automobili si possono anche ottenere 
da residui della distillazione dei petroli greggi, mediante 
cracking, processo basato sul fatto che un idrocarburo ad 
alto peso molecolare sottoposto ‘convenientemente ad alta tem- 


| peratura subisce una parziale decomposizione per cui la sua 


a molecole più semplici, sì 
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dante specialmente in Palestina (nel Mar Morto) e nell’Isola 
della Trinità (al lago della Pece). È anch'esso un prodotto di 
lenta decomposizione di sostanze organiche e quando è puro 
è nero, ha frattura concoide e brucia facilmente con fiamma, 
fuligginosa ed ha densità compresa fra 1 e 1,20. Però è sovente 
commisto a sostanze inorganiche che ne aumentano la densità, 
È più o meno solubile in solventi vari, quali benzolo, benzina, 
essenza di trementina, etere, solfuro di carbonio, ecc. (pochis- 
simo solubile in alcool). 

È molto usato per fare cartoni impiegati per coperture, 
vernici, come isolante, in fotolitografia perchè impressionato 
dalla luce si fa insolubile in essenza di trementina; molto poi 
per pavimentazione stradale. 

Si dà il nome di asfalto a roccie impregnate di bitume. 
La roccia può essere calcarea, dolomitica o arenaria (1). Le 
prime due servono specialmente per preparare mastici per 
pavimentazioni stradali; dalle ultime si ricava bitume. 

L'Italia possiede buoni asfalti negli Abruzzi e in Sicilia 
presso Ragusa; da questi ultimi mediante opportuna lavora- 
zione si possono ricavare prodotti analoghi alle benzine, buoni 
per motori. Vennero sperimentati al riguardo i forni Roma e 
Salerni. Un calcolo molto prudenziale fa salire a circa 60 
milioni di t. gli oli minerali estraibili dai nostri giacimenti 
Au i a i i 


è 
si 
ai 
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A differenza degli idrocarburi della serie grassa sono capaci 
di addizionare idrogeno o idracidi (v. pag. 113) dando idro- 
carburi saturi o loro derivati alogenici: CH, = CH, + H, = 
= CH;-CH;; CH, = CH, + HB, = CH;,—€H,B, (mono- 
bromoetano). Come si vede ciò è dovuto alla presenza del doppio 
legame. Per lo stesso motivo si ossidano a contatto del perman- 
ganato potassico (v. pag. 218) che ne rimane decolorato. 


Etilene CA, = CH,. — È il più importante idrocarburo 
della serie etilenica od olefinica; gas incoloro, di odore quasi 
dolciastro; brucia con fiamma molto luminosase il gas illumi- 
nante che ne contiene il 2-3 °/o deve in gran parte ad esso il 
suo potere illuminante. È pure contenuto nei gas dei forni a 
coke. Con aria dà miscugli esplosivi. 

Industrialmente si prepara facendo passare vapori di alcool 
etilico CHz3—CH,0H sopra ossido di alluminio in polvere: 
l'alcool perde una molecola d’acqua e risulta etilene. f 

Anche l’acido solforico concentrato agisce da disidratante 
sull alcool con formazione di etilene e ICeveRE deal, reazione 
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forma acetiluro di rame esplosivo, motivo per cui gli ap- 
parecchi nei quali si produce questo gas e lé condutture per 
cuì lo si fa passare non devono contenere parte alcuna di 
rame, 

Mescolato con idrogeno e scaldato entro tubi a 700-8009, 
Si polimerizza e si formano composti aromatici, quali benzene, 
toluene, naftalina, ecc. e la formazione di benzene dall’acetilene 
può assumere importanza pratica. 

È molto solubile in acetone che a 15° e alla pressione di 
1 atmosfera ne scioglie 25 volumi e a 12 atmosfere ne scioglie 
300 volumi (300 = 25 x'12; v. pag. 172). 

Bruciato con becchi adatti dà una fiamma molto luminosa, 
tuttavia l’acetilene non può economicamente competere colla 
luce a incandescenza Auer. 

Lo si impiega per illuminazione, per saldature autogene dei 
metalli (il cannello ossiacetilenico raggiunge i 3000°), e inoltre 
per preparare alcool, aldeide acetica, acido acetico, importanti 
composti alogenati come, ad es., il cloruro di etilene, nero fumo, 

Th une sintesi organiche ottenute partendo dall’acetilene 
acquistato recentemente un'importanza grandissima 
mi limiterò ad accennare alla sintesi dell’aldeide 

ido acetico e inoltre al caoutchoue sintetico e 


distillazione. La distillazione si fa in storte poste in un certo 
numero entro appositi forni e caricate di carbone da un’aper- 
tura che si può chiudere con un coperchio. 
Ogni storta è munita di un tubo a sviluppo e i singoli tubi 
a sviluppo delle storte di un forno o di più forni vanno a finire 
tutti in un tubo più grande per metà pieno d’acqua e detto 
il bariletto. Attualmente invece delle storte si impiegano anche 
camere @ fondo inclinato che presentano sulle storte notevoli 
vantaggi. Dal carbone fortemente scaldato mediante apposito 
focolare si mettono in libertà i prodotti volatili che a tempera- 
tura ordinaria in parte si mantengono gassosi e in parte si con- 
densano in un liquido: le parti gassose sono essenzialmente 
costituite da gas illuminante ed ammoniaca (con impurezze) 
e il liquido forma il catrame. I prodotti volatili arrivano al 
bariletto, dove, a contatto dell’acqua fredda in esso contenuta, 
il catrame si condensa, mentre il gas illuminante e l’ammo- 
niaca gorgogliano nell’acqua e passano oltre. Percorrono poi 
una serie di dispositivi ed apparecchi dove i gas si raffreddano 
sempre più e lasciano separare ancora piccole quantità di 
catrame e goccioline d’acqua che si raccolgono nel cassone e 
si hanno così acque contenenti disciolti diversi sali ammoniacali. 
ì Tunidenio anche Diego seenià di benzene e altri idro- 
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il coke, il carbone di storta, l’ammoniaca, il catrame di carbon 
fossile che ci fornisce svariati importantissimi composti aro- 
matici e del quale pertanto diremo più oltre. 


Derivati alogenici degli idrocarburi. — Cloroformio CHOI,. 
— Si può considerare come trielorometano, cioè metano in 
cui tre atomi di idrogeno furono sostituiti da tre atomi di 
cloro. 

Sì prepara, per es., facendo reagire sull’aleool ordinario 0) 
sull’acetone sostanze celoruranti, come cloruro di calce commer- 
ciale, ovvero facendo l’elettrolisi di una soluzione di cloruro 
sodico in presenza di acetone, ecc. 

Liquido pesante, incoloro, pochissimo solubile in acqua, 
bollente a 619, con odore etereo caratteristico. Usato come 
anestetico, come solvente dei grassi, ecc. 


Iodoformio CHI,. — È triiodometano. Lo si prepara in 
modo analogo al cloroformio, per es. facendo reagire sopra 
| alcool 0 meglio acetone, iodio e idrato potassico, o mediante i 
elettrolisi di una soluzione di ioduro potassico in presenza di 
acetone e di una corrente di anidride carbonica. 
Polvere gialla insolubile in acqua, con odore di zafferano, 
rape OSE PESTTA 


come antisettico. i 
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Un alcool possiamo anche avere sostituendo l'idrogeno del 
CHx 
gruppo Sen nell’idrocarburo CH 0 H e 
d CH, 


allora avremo 
CH, 
l’aleool CH SOON. 
CHy 
Dei tre alcooli dati il primo contiene il gruppo monovalente 
—C0H,—0H e dicesi alcool primario; il secondo il gruppo 
bivalente yon-on .e dicesi alcool secondario; il terzo il 


gruppo trivalente Soon e dicesi alcool terziario (v. pag. 241). 
Chiamato R un radicale alcoolico monovalente, le formole 
generali degli alcooli primari, secondari e terziari saranno 
rispettivamente: 
R | Rx 
R—CH,0H )0H-0H RÒC-0H. 
: R R/ 


Wen quanto s'è detto a pag. 95 n SORTI che gli alcooli i 
sono gli idrati 0 idrossidi dei radicali alcoolici. —— 
— Negli esempi visti abbiamo 


254 

Un composto bivalente è, ad es., l'alcool CH,0H-CH,0H 
o glicole etilenico, l'acido lattieo 0H,—0HT—-0H—-C00H, 
alcool secondario ed acido; è invece un composto trivalente | 
la glicerina, un composto tetravalente la eritrite CH,0H— 
—CHOH_CHOH—CH,0H, esavalente la mannite CH}0H— 
—(CHOH),—-CH,0H, ecc. 

In relazione alla diversità dei gruppi caratteristici degli 
alcool primari, secondari, terziari, sta il diverso comporta- 
mento chimico degli alcooli stessi. FI 

Gli alcooli primari per moderata ossidazione danno aldeidi } 


(0) 
caratterizzate dal gruppo = 
MH 


(0) 
CH,=CH;0H + 0=H,0 + 0H,6% . 
\ , Sa h 
vi ) > | 8 
Le aldeidi alla lor volta per ossidazione dànno acidi, carat- Sl 


zati dal gruppo —COOH: | id 


dA ca Oto 3 
Mi GH.0% + o=0E,oodH, ,. » 


\ 


Alcool metilico CH,——0H, —Si prepara industrialmente colla 
distillazione secca del legno (v. acido acetico), ed attualmente 
anche e più facendo agire l'idrogeno sull’ossido di carbonio 
a 250° e alla pressione di 300 e più atmosfere. Ha luogo la rea- 
zione CO + 20, = CH,OH che richiede però l’intervento di 
catalizzatori e come tali si usano miscugli di ossidi metal- 
lici, per es. di vanadio, cromo, zinco, ece., meglio se unita- 
mente ai rispettivi metalli ed anche a rame. Praticamente si 
ricorre al gas d’acqua (ottenuto facendo arrivare vapor d’acqua 
su carbone rovente), contenente circa il 40 % in volume di CO 
e il 50 % di H, e aggiunto dell’idrogeno necessario per aversi 
2 volumi di H, per 1 di CO. \ 

Puro è un liquido incoloro, di odore gradevole, bollente 
a 66°, con densità 0,796 a 15°; brucia con fiamma non lumi- 
nosa. È solubile in acqua in tutti i rapporti e con riscalda- 
mento; scioglie le resine. Si usa in molte industrie specialmente 
per fare vernici e colori artificiali e per preparare cloruro, 
bromuro e ioduro di metile ed una sostanza gassosa di cui si 
dirà fra breve, chiamata aldeide formica. Usato come bevanda 
riesce dannosissimo specie se ‘ottenuto dalla distillazione del 
legno e impuro allora sovente per alcool allilico, assai velenoso; 

invece di quello sintetico non ne aumentano il 
( e i farma pesa anche per 
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Di microorganismi capaci di trasformare sostanze orga- 
niche in altre per lo più di composizione meno complessa, se 
ne conoscono molti e vengon detti comunemente fermenti; la 
trasformazione cui dànno 
luogo dicesi fermentazione. 
Così la trasformazione de- 
gli zuccheri in alcool e 
anidride carbonica dicesi 
fermentazione alcoolica. 

Il mieroorganismo che 
presiede alla fermenta- | 
zione alcoolica appartiene alla specie « Saccaromices »j è lungo, 
da 2 a 10 millesimi di millimetro; si moltiplica per gemma- 
zione (v. fig. 112). 

Per quanto da tempo immemorabile l’uomo sapesse pro- 
curarsi dal mosto dell'uva quella bevanda fermentata che 
da vino, pure il fenomeno della fermentazione alcoolica 

/ non venne spiegato che nel secolo XIX, quando Cagnar de 
di Latour ed altri notarono che la fermentazione dei liquidi zuc- 
cherini (mosti) era strettamente legata alla presenza di funghi 
, Microscopici. D'allora il fenomeno venne studiato da Liebig, 
Pasteur ed altri finchè si venne a chiarire il meccanismo di 
questa trasformazione degli zuccheri e stabilire le condizioni 
a provocare 


nismi 


Fig. 112. 


uest: 


Apparecchio ri atore pe glicerina Nathan-Thomson. 
abilime Dito Dosi Nobel) 


Nel senso rigorosar 


ente eientifico il nome di fermento 

dovrebbe pertanto essere limitato lle enzime 
Va notato che nelle fermentazioni esiste una enorme spro 
porzione fra la quantità di enzima e quella della sostanza 
trasformata, potendosi con minima quantità di enzima tras- 


formare una grande quantità di sostanza. 

Inoltre l’enzima, finita la reazione cui dà luogo, si trova 
inalterata accanto alla sostanza trasformata. Per tutti questi 
motivi si ammette che gli enzimi agiscano come i catalizzatori 
inorganici, non facciano cioè altro che aumentare grandemente 
la velocità di una data reazione (v. pag. 79), nel nostro caso la 
trasformazione dello zucchero in alcool e anidride carbonica. 
Si aggiunga ancora che essi non solo sono capaci di provocare 
delle decomposizioni di sostanze ma anche delle sintesi, come 
il platino finamente suddiviso accelera enormemente colla sua 
azione catalitica la sintesi dell’anidride solforica da anidride 
solforosa e ossigeno. 

Della preparazione industriale dell’alcool si dirà in Merceo- 
logia. 

L’alcool puro è un liquido incoloro, di odore gradevole, 
caratteristico, di densità 0,79425 a 15°, bollente a 789,3. Quando 
è concentrato è molto igroscopico (cioè è avidissimo di acqua), 
sì che è difficilissimo ottenerlo perfettamente anidro (senza 
acqua). L’alcool così detto assoluto del commercio contiene 
ancora sempre dal !/, all’1% di acqua. 

Si mescola coll’acqua in tutti i rapporti con svolgimento 
di calore e contrazione di volume. Scioglie bene le resine, 
poco i grassì. ; 

Per ossidazione moderata si trasforma in una sostanza 
detta aldeide acetica; per ossidazione energica dà acido acetico. 

È velenoso. 

L'abuso delle bevande alcooliche esercita un'influenza dele- 
teria sul cervello e sul sistema nervoso in generale e sulla 
mucosa dello stomaco, intossicando lentamente l'organismo. 
Negli alcoolisti si trova menomata la ragione e la coscienza, 
sì che questi disgraziati presentano tendenza al delitto, L'al- 


coolismo è una gravissima piaga sociale perchè le sue influenze 
17. Pentusi, Elementi di chimica e mineralogia. 


Gg — 


noù sì fermano all’individuo, ma si tramandano ai discendenti 
quasi sempre degenerati fisicamente e moralmente. 

L'aleool dicesi più comunemente spirito, e in commercio 
se ne trovano diverse qualità che si distinguono per il loro 
grado di purezza e per le materie prime impiegate. 

Un fattore di grande importanza per il valore degli spiriti 
è la ricchezza alcoolica 0 grado alcoolico. 

Il grado alcoolico di uno spirito può essere considerato in 
peso od in volume. 

In Italia è ufficiale la gradazione alcoolica in volume; 
quindi quando da noi si dice alcool di 95° si intende parlare 
di un prodotto che su 100 em? contiene 95 cm? di vero alcool. 

L’alcool comune oltre a servire per fare bevande, liquori, ecc. 
serve pure in medicina e in molte industrie specialmente chi- 
miche; per fare vernici, colori, ecc. Serve poi per riscaldamento 
e per illuminazione; importante inoltre il suo impiego per 
carburanti nazionali da usarsi in sostituzione delle benzine delle 
quali il nostro Paese gravemente difetta. 


Glicole etilenico CH,0H—CH,0H. — Si prepara in grande 
facendo reagire ipocloriti sull’etilene, in presenza di acqua: 
de O: 


_CH, = CH, + HOIO = CH,CI—CH,0H; 
-0I-CH,0H + H,0 = HCl + CH,0H—CH,0H. 


Ra ER ra See 


la cessazione del conflitto venne abbandonato perchè troppo 
costoso. 

Glicerina si ottiene anche mediante idrogenazione catali- 
tica di amido e destrina; dapprima si ottiene l’alcool esavalente 
sorbite da cui poi si può ottenere glicerina con rese superiori 
a quelle raggiunte col processo di fermentazione. 

È un liquido denso, dolciastro, solubile in acqua in tutti i 
rapporti. Bolle verso 290° decomponendosi in parte in aero- 


O 
leina o aldeide acrilica 011,=0H—< e tramandando odore 
H î 
irritantissimo caratteristico, identico a quello che si manifesta 
bruciando ungrasso, dovuto precisamente anch’essoall’acroleina. 
Pura ha densità 1,258-1,260 (se del tutto anidra 1,2653). 
È molto usata in farmacia, nelle fabbriche di liquori, nelle 
confetterie, ecc., perchè antifermentativo, ece., ece. 
La maggior quantità però di glicerina è usata nelle fab- 
briche di nitroglicerina e dinamite. 


Ì ML, 3 p 
( ATDEIDI E CHETONI. ù 


| Do 
ossidazione si ha il dimetilchetone -—‘YCo: 
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il metallo ad un certo grado di ossidazione e quindi con una 
certa valenza separano il metallo sotto forma di ossido infe- 
riore e quindi con una valenza più bassa (per es. in determi- 
nate condizioni separano dal reattivo di Pehling, soluzione 
alcalina di un composto ramico dove il rame è bivalente, l’ossido 
rtamoso dove il rame è monovalente) o addirittura separano 
il metallo allo stato libero (così, per es., l’aldeide acetica 


0 
OH, separa da una soluzione ammoniacale di nitrato 
H 


d’argento, l'argento allo stato metallico, reazione questa che 
è stata impiegata per l’argentatura degli specchi). 


I chetoni sono sostanze contenenti il gruppo bivalente YCO. 
Essì risultano tra l’altro per ossidazione di alcooli secondari, 
cioè contenenti il gruppo bivalente Yor.oH legato a due 

i i CH 


| radicali alcoolici; così, per es., dall'alcool YCH.OH, per 


CH, 


MI 


L'industria dell'alcool metilico sintetico e della formal 
deide sì vanno da noi sviluppando ed affermando. 

Gas di odore pungente, facile a liquefarsi; è molto solubile 
ìn acqua; in commercio sì trova appunto in soluzione acquosa 
al 40 %, soluzione che porta il nome di formalina ed è usata 
come antisettico. 

L'aldeide formica serve inoltre a preparare molti prodotti 
tra cui tannini sintetici, resine sintetiche (bakeliti ed altre), a 
rendere insolubili gelatine, gomme, caseina (fosfoproteina del 
latte colla quale dà la galalite e il lanital) ecc., con ammoniaca 
dà l’esametilentetramina (o wrotropina) materia prima colla 
quale sì prepara un potente esplosivo, il Ty; con aldeide ace- 
tica dà un alcool detto pentaeritrite, il cui tetranitro derivato 
o pentrite costituisce un altro ottimo esplosivo (v. Esplosivi). 

L’aldeide formica è capace di polimerizzarsi e svaporata 
su bagno maria si polimerizza trasformandosi in un prodotto 
solido bianco, noto sotto il nome di paraformaldeide, e costi- 


tuita in parte da aa CAL. Li poi 


5 una polvere bianca, aristallina, inodora, fusibile a 171°- 
172°, facile a sublimare; riscaldata fortemente ridà aldeide 
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una molecola d’acqua si unisce ad una molecola di acetilene 
e risulta aldeide acetica; processo già in pieno 8 viluppo in Italia. 
Liquido incoloro, di densità 0,801 a 0°, bollente a 219, con 
odore caratteristico. Con poco acido cloridrico o solforico gi 
polimerizza in paraldeide (0,H,0),, liquido di densità, 0,998, 
bollente a 125° e che scaldato con poco acido solforico ridà, 
l’aldeide ordinaria. 
L'aldeide acetica trova largo impiego nella preparazione 
di svariati prodotti chimici e di colori organici sintetici; è pro- 
dotto intermedio nella fabbricazione dell’acido acetico sinte- 
tico; con aldeide formica dà la pentaeritrite (v. pagg. 261 e 
282); è usata per preparare specchi (riduce i sali metallici); la 
| paraldeide trova, in parte, gli stessi impieghi dell’aldeide 
da acetica (è anche più facile a maneggiarsi); inoltre è usata come 
- combustibile e in medicina come ipnotico e sedativo. 
Altro prodotto di polimerizzazione dell’aldeide acetica è 
la metaldeide, sostanza solida bianca, usata come combusti- 
bile sotto forma di tavolette, ece., col nome di Meta. 


i lo) 
L'aldeido trieloroacetica 001, è detta anche cloralio; 
i i H 


una corrente di cloro nell’alcool. 
a d’acqua forma ato di 


Cola 

di 

vÌ ti i 

III BD gp gramulobacter pectinovarum: si forma acetone (parti 1) accanto 
ento 2 ad alcool butilico QJIgOH (parti 2). 

nai SO, Ligpido ni odore speciale, gradevole, di sapore bruciante; 

i densità Ù d.0,797 a 159; bolle a 569; solubile in acqua, alcool, etere. 


ido Soltori bai Scioglie grassi, resine, ecc. Si usa per preparare vernici, iodo- 
Lui formio, polveri senza fumo (gelatinizza la mitrocellulosa), come 

ella piani combustibile, in medicina; è materia prima nella preparazione 

ì Sinti di certi tipi di gomma (eroe artificiale; molto ne assorbe la 

do acoti a Te industria del rayon all’acetilcellulosa; combinato con bisolfito 
Sk = sodico (acetonsolfito) è impiegato in fotografia. 

L'alcool butilico è usato specie come solvente e come pla- 
stificante di nitrocellulosa, sotto forma di acetato, ftalato, 
stearato di butile (v. Esteri). L'Italia possiede buone fabbriche 
di acetone di fermentazione. 


ETERI. 


Unendo insieme due radicali alcoolici per mezzo di un 
atomo di ossigeno si hanno gli eteri che sono dunque ossidi 
di radicali alcoolici. TRE a 
Un etere è, ad es., l’etero solforico, ossido del radicale etile 
H,CH,—; ovvero —CyH;; la sua formola, è pertanto: 


trz 


— De 


atomo di idrogeno abbiamo le ammine primarie, es. NH 20H; 
sostituendone due, le ammine agi es. NH(CH3),; sosti. 
tuendone tre, le ammine terziarie, es. N(CH, 3)3 

Le ammine hanno carattere bi 
talvolta di quello dell’ammoniaca 
tanto cogli acidi per dare sali: 


NH0H, + HOl = NH;CH;C1, 


asico marcato, più energico 
Stessa; si combinano per- 


Le ammine terziarie si combinano coi ioduri alcoolici dando 
sori ioduri di ammonio tetrasostituiti: 


CH, 

CH, |, (CH, 
NÉCH; + cA,1 = NÉ0R! 
\CH, 1 NH; 


* 3 È A 
xi na con idrato d’argento dànno gli idrati corrispondenti: 


NOE)I + AgOH — Agl + N(OH,,OH. 


CH,—NH,, — Sai trova in i in ce 
orma d CERRARDIaito col calore sostanze ELI un 
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Gli acidi che contengono un solo carbossile diconsi mono- 
basici, quelli che ne contengono due bibasici e così via. 

Come gli acidi minerali possono reagire colle basi e coi 
metalli per formare sali; in essi l’idrogeno sostituibile dai 
metalli è quello carbossilico. 


(0) 
Acido formico HoK . — È contenuto in certe varietà 
OH 
di formiche, donde il nome. Lo si prepara per lo più da idrato 
sodico e ossido di carbonio: NaOH + CO = HCOONa; l’ope- 
razione si compie a caldo (50-70°) e sotto la pressione di 8 atmo- 
sfere. Dal sale sodico risultante si mette in libertà l’acido 
mediante trattamento con acido solforico e distillazione. Li- 
quido incoloro, cristallizza a 0°, fonde a + 89, bolle a 1009; 
è usato in tintoria, in conceria, in sostituzione di altri acidi 
organici di cui costa meno, nell’industria sie Aguri 


. alcooliche, in medicina, ece. 


Acido acetico ono _ DE contenuto nell’aceto che, 


“è noto, si I da vino, COCO si pr per opera del 
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Ha svariati usi e serve a preparare colori artificiali, una 
sorta di rayon, acetati, nella tintura e stampa della lana e 
della seta, ecc. 


COOH 
Acido ossalico | . — Cristallizza in prismi monoclini 
COOH 
con due molecole d’acqua. Si prepara in grande scaldando a 
240° su lastra di ferrò segatura di legno con idrato potassico. 
Si forma ossalato potassico che, trasformato in ossalato di 
calcio insolubile mediante latte di calce, viene trattato con 
acido solforico che mette in libertà l’acido ossalico. 

Oggidì però si parte da formiato sodico 0 potassico che 
mescolato a poco carbonato ed ossalato potassico viene scal- 
dato in caldaie di ferro a 4000 circa; ha luogo la reazione 

| COONa 
2HCOONa = H, + | di cui si innalza il rendimento 

È COONAa 


eliminando l’aria e l’idrogeno che si forma nella reazione; dal- 

l’ossalato si sposta l’acido come sépra s'è visto. 
. È velenoso. È un acido bibasico. Serve in tintoria, nella 
npa dei tessuti, per preparare certi colori artificiali, in con- 
d e la paglia, per togliere macchie d’inchiostro 
ancheria, ecc. er. tali, 


QUI 
> Utip, 
LT ho 


"dla 


Dis 
Prism Monpy 


ande N 

pina 
i £ Ùn Ossalaty 
Viene tutta ì 
) staliv, 
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nell'industria delle pelli, in medicina, come surrogato di acido 
citrico in limonate, ecc. (È detto più esattamente acido etili- 
denlattico). 

COOH 


h I-O0H 
Acido tartarico | .— S'incontra in un gran numero 

CH--0H 

/O0H 
di vegetali sotto forma di sali di potassio o di caleio. Le materie 
prime per la sua preparazione sono il tartaro greggio o gruma 
di botte, le feccie delle botti e le vinaccie dalle quali si ricava 
di solito anzitutto il cremore di tartaro o tartrato acido di 
potassio il quale mediante idrato o carbonato di calcio, viene 
trasformato in tartrato di calcio insolubile. Il tartrato di calcio 
sospeso in acqua e trattato con acido solforico, dà solfato di 
calcio quasi insolubile e acido tartarico, che resta in soluzione 
e si purifica poi mediante cristallizzazione.. 

Si è pure proposto di trattare le feccie o i tartari con ani- 
dride solforosa o con cloruro d’alluminio (Ciapetti), ece. 
Acido tartarico si può pure preparare da materie amidacee 

zuccherine, trattandole, per es., prima con acido solforico © : 
nitrato di sodio, eco. ' 
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le due mezze molecole sono infatti immagini speculari l’uma 
dell’altra; dicesi in questo caso che la inattività ottica è dovuta 
a compensazione interna (v. figg. 113, 114, 115). 

L'acido tartarico (quello comune, destrogiro) g’impiega 
molto nella Stampa e nella tintoria dei tessuti, per preparare 


forma levogira 


legame. 
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al solito solfato di calcio più acido citrico, che gi ific 
cristallizzazioni ripetute, i "SSN Ani 

Si è tentato di ottenere acido citrico da sostanze zuecherine 
con processi biochimici; taluni bacteri tra cui Aspergillus niger 
o svariati Citromyces in opportune condizioni trasformano il 
glucosio (ed anche il saccarosio) in acido citrico (fino al 70 % 
del glucosio impiegato). 

È impiegato nella stampa e nella tintura dei tessuti e in 
farmacia. Molto acido citrico fabbrica ora l’Italia. 


Acidi grassi ad alto peso molecolare. — Si trovano nei 
grassi naturali combinati coll’alcool trivalente glicerina. I più 
importanti fra quelli che costituiscono i grassi sono: 

l'acido oleico 0,7H33000H, liquido, e suoi omologhi, 
l'acido palmitico C,;H3,000H, fonde a 62°, 
l’acido stearico C,7H3;000H, fonde a 699. 

L’acido oleico è un acido non saturo, contenendo un doppio 
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Svariati ammino-acidi si formano nella digestione della 
sostanze proteiche (v. pag. 307) e viceversa sono punto dj 
partenza per la costruzione di altro protoplasma. Per la fog 
mazione di questo occorre però il concorso di svariati e deter. 
minati ammino-acidi, nessuno dei quali deve mancare. È quindi 


evidente la loro grande importanza nell’economia degli orga. 
nismi, 


AMMIDI. 


Sono i composti risultanti dagli acidi per sostituzione del. 
l’ossidrile carbossilico con un gruppo —NH,. 

Così se nell’acido acetico CH,000H sostituiamo l’ossidrile | 
col gruppo NH, abbiamo l’acetammide CH,CONH,,. 


OH 
La diammide dell’acido carbonico H,00, 0 meglio O =0 


\oH 
H, 


NH, i 
è il composto 0-0 , detto rea, contenuta nell’urina 


” f 2 
dei mammiferi, È stato il 
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Plasny | Taj con eliminazione di acqua. Ad es, facendo combinare l'alcool 

dig ®hj etilico O,H:0H con acido nitrieo HNO, o meglio HONO, 

Ve Manon EU CV: PAS “a si ha il nitrato di etile C,H,.0.NO, che è un 
etere composto: 


n C,H}0H + HONO, = H,0 + 0,H;.0.N0,, 


Gli eteri composti trattati con idrato sodico 0 potassico 
dànno l'alcool più il sale alcalino dell'acido contenuto nel- 
per Sotitzoni l'etere stesso: così dal nitrato di etile e idrato potassico si ha 


) alcool etilico e nitrato potassico KONO;: 


E l'on 0,H;.0.N0, + KOH = 0,H;0H + KONO,. 

d. 

do Etere acetico o Acetato di etile CH,C000,H;. — Si pre- 

0, omeglio0=0 para, p. es., distillando un miscuglio di acetato di sodio, alcool 
etilico ed acido solforico. Liquido incoloro, di odore speciale 

gradevole, di densità 0,77. Usato come solvente nell’industria 

delle vernici e delle polveri senza fumo, per preparare essenze 

di frutta, in medicina, ecc. 


‘I 


| Sostanze grasse. — Sono eteri composti risultanti dalla 
ibinazione di vari acidi, ma specialmente degli acidi oleico, 

co, stearico con la glicerina che, come già si è visto, 
A A sati se, e 


i] Z 


13 +. 
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ciOÒ si trasformano nell’aleool (glicerina) e nei sali di sodio 
o di potassio degli acidi in essi contenuti (oleico, palmitico, 
stearico, ecc.) 

Ora i sali alealini di questi acidi grassi altro non sono che 
i comuni saponi: pertanto la trasformazione di un grasso (e 
di un etere composto in genere) in alcool più sale alcalino 
dell'acido contenuto nell’etere, dicesi supomificazione. 

Molte sostanze grasse sono impiegate per l’alimentazione; 
quelle guaste o altrimenti non atte a questo uso sono utiliz: 
zate variamente nell'industria. Olii scadenti 0 comunque poco 
utilizzabili vengono sottoposti ad idrogenazione e trasformati 
in olii induriti suscettibili di migliori utilizzazioni. (V. Mer- 
ceologia). 

Grandi quantità di materie grasse sono trasformate in 
saponi e candele. 


I grassi possono essere decomposti in glicerina e acidi grassi, 
anche con acido solforico o con certe enzime dette Zipasi e fornite, 
ad es., dai semi di ticino, nonchè con altri processi. 


Saponi. — Sono i sali metallici in genere degli acidi grassi 
contenuti nelle materie grasse, e quindi Specialmente degli acidi 
oleico, palmitico, stearico; ma praticamente si chiamano saponi 
i sali alcalini di questi acidi. 
Si dividono in duri e molli secon 


do che sor 


"Dal Partendo da oleina si impiegano carbonati alcalini che 
Ù Ultro costano meno dei corrispondenti idrati e solo da ultimo si 
long dm completa la reazione con un po’ di idrato. 

MEN TN metodo Garelli, recente e molto interessante, consiste 
Oni Ie nel saponificare il grasso con ammoniaca e nella trasforma- 
zione del sapone ammonico in sapone sodico mediante cloruro 


si LI Gntas: sodico: si forma sa pone sodico più cloruro ammonico dal quale 
‘Uto Sono sì riottiene ammoniaca che rientra così nel ciclo di lavorazione. 
ti o com LI Oltre che come detergente il sapone serve per far lubrifi- 
Azione a SER cantie paste e polvere per pulire metalli. 
zaini 
I (V, 4 CH,—ONO, 


| 
‘ono trasforma; Nitroglicerina CH —ONO,. — Questo etere composto si 


di 
prepara facendo agire sulla glicerina l’acido nitrico in presenza 
di acido solforico. Fu scoperta da Ascanio Sobrero nel 1846. 
È un liquido denso, pressochè ineoloro, di sapore dolciastro 
e bruciante. MERA e: Vr: : 
fai È un terribile ‘esplosivo, pericoloso a maneggiarsi. Impa- 
| stato però con sostanze minerali inerti, come la Kieselguhr o * 
terra d’infusori, si fa molto meno pericoloso e assai più facile | 
; Tale impasto dicesi dinamite. 


I monosi si possono considerare come i primi prodotti di 
ossidazione di alcooli polivalenti e poichè questi (ad eg, la 


Me OH,0H(0HOH),0H,0H) 


contengono gruppi di alcool primario e gruppi di alcool secon 
dario, così i monosi, oltrechè alcooli sono anche aldeidi o chetoni 
(v. pag. 254); i monosi sono così caratterizzati da un STUPpo 
aldeidico unito ad un gruppo di alcool secondario: 


d 
—cnon-0( ll 
H i 


e in tal caso son detti aldosi, ovvero da un gruppo chetonico | 
legato ad un gruppo di alcool, ‘primario —C0—CH,0H e 
allora son detti chetosi, es.: i 


CH,0H \RNGH:OH 


Trtm 
a Ma sh 


k Tra ì poliosi aleuni hanno la formola € 


] 121330; e si pos- 

LI sono considerare come provenienti da due molecole di monosi 
Mim hi esosi meno una di acqua ed infatti per azione degli acidi diluiti 
i "ag dm assorbono una, molecola d’acqua e dànno due molecole di 
it di! esosi; son detti disaccaridi o meglio esobiosi. Altri hanno la 


O i , : : 
Tg formola C,gH301g © sì possono considerare come provenienti 
Sag) da tre molecole di monosi esosi meno due di acqua, e son 


7. detti risaccaridi o meglio esotriosi, ecc. 
\\ La formola generale di questi poliosi si potrebbe così rap- 
ù presentare: 2 CgH90g — (n — 1) H,0; per gli esobiosi o disac- 


caridi » = 2; per i trisaccaridi n = 3, ece. 
Î i Pa Altri poliosi appaiono risultare da un maggior numero 
to mai di monosi esosi; anche per essi vale la formola generale 
n (0,303) — (n —1) H,0 senonchè è evidente che coll’au- 
mentare del valore di », la loro formola generale di avvicina 
- Con | Sempre più a quest'altra: n (CxH1,05) — n H30 = (05Hy0;) n. 
Questi sono i polisaccaridi propriamente detti o meglio poliosi 
| superiori; la loro molecola si può ritenere formata da. n gruppi 
È T1005 essendo Deo sconosciuto il valore del numero n. Si 


) molecole di monosi con eliminazione d’acqua; per 
acidi diluiti che ne determinano l’idrolisi, 
no acqua e danno esobiosi 0 monosi., 


azione 


Pehling. Questo è formato da due liquidi di cui uno è una, 
soluzione di solfato ramico e l’altro è una soluzione di tartrato 
Sodico-potassico e idrato sodico. I due liquidi si conservano a 
parte e si mescolano a volumi uguali al momento dell’uso. 
Gli zuccheri si dividono in riduttori e non riduttori. I primi 
reagiscono a caldo col reattivo di Fehling, producendo in esso 
un intenso precipitato rosso di ossido ramoso (v. pag. 260); 
ì secondi non reagiscono. La reazione consiste dunque nella 
riduzione del composto ramico a composto ramoso (v. pag. 101), 
Il glucosio a contatto di microorganismi della specie Sae- 


caromyces subisce, come s’è detto, la fermentazione alcoolica, 


trasformandosi essenzialmente in alcool etilico e anidride car- 
bonica (1). 


Lo si prepara industrialmente dall’amido. 
trattando questo con acido solforico dilui 
pressione. In tali condizioni l’a 
in glucosio. 


? tare ) \ È. 

. Si adopera in gran quantità nella fabbricazione di dolci e 

‘ pasticcerie, in conceria, per apprettare tessuti, ecc. 
Cri y 


, polioso superiore, 
to a caldo e sotto 
mido assorbe acqua e si trasforma 


’ 


Saccarosio o zucchero comune C,yHy,0, 
caride od esobioso e porta anche il no 
0 di barbabietola estraendosi da queste 
(non contiene alcun ) 
fermentare direttam 
acqua e si trasforma. 

osio e ll ( en 
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"a, AN osi chiama inversione, perchè mentre il saccarosio è destrogiro, 

LU "N il miscuglio di glucosio e levulosio che ne deriva è levoc giro; 

0 MON ni di ciò e del saccarosio in genere si riparlerà in Merceologia. 

mM UP; Tl saccarosio è molto solubile in acqua; cristallizza in grossi 
ti prismi; fonde a 160° e scaldato verso i 2000 si trasforma in 

TRA, A Rin la una massa bruna, detta caramello. 

ato i Ra Tra i poliosi superiori (CgH0;) n troviamo: 

UA n l’amido, presente e più o meno abbondante in molti 


19 “a è vegetali, specialmente nei semi, nelle radici, nei tuberi, sotto 
file li forma di granuli microscopici, di forma speciale che varia a 
ti seconda della pianta da cui l’amido proviene, sì che dall'esame 


tatmnt ù microscopico di un amido si può risalire alla natura del vege- 

did Miri, tale che l’ha prodotto. Con iodio si colora azzurro (v. pag. 109). 

Sti aa, L’amido per mezzo di acidi diluiti o di enzime (diastast) 

tg, può trasformarsi in zuccheri vari da cui per fermentazione si 
ottiene alcool; 


quatto Nelo li IE destrine, prodotti solubili in acqua che risultano scal- 
pie dando l’amido a 160-2009; 

il cellulosio, che è il componente principale delle pareti 
cellule vegetali e quindi il componente essenziale delle 
i vegetali, le quali per altro pur essendo formate 
Ilulosio (0 forse. anche di diverse varietà di cel- 


Il collodio è usato in farmacia e chirurgia, per far lastre 
fotografiche, vernici, per dare consistenza alle reticelle ad in- 
candescenza, ece.; con esso si prepara il rayon detto Chardonnet 
e il celluloide, miscuglio intimo di cotone collodio e canfora, 
Entra poi in molti esplosivi moderni quali le gelatine esplosive, 
gelatine dinamiti, polveri infumi, ecc. 

Le nitrocellulose insolubili in un miscuglio di alcool ed etere 
trovano largo impiego sotto il nome di fulmicotone 0 pirossi- 
lina ed associate a cotone collodio, nella preparazione di esplo- 
sivi complessi, specialmente polveri senza fumo. Le witrocel- 
lulose sono veri eteri nitrici. 

Trattato convenientemente con anidride acetica e acido 
acetico in presenza, di un po’ di acido solforico che funge da 
catalizzatore, il cellulosio si trasforma in acetati di cellulosa 
che resi solubili in acetone s'impiegano per fare il rayon allo 
acetato, costituito appunto da eteri acetilici della cellulosa. 

Per esplosivi e per rayon (anche all’acetato), si può sosti- 
tuire la cellulosa del cotone con cellulose ricavate dal legno 
e convenientemente deputate; importanti studi vennero fatti 
in Italia a questo riguardo (1). : | s 

In relazione col cellulosio stanno le gomme, prodotti ‘di 
secrezione di certe piante, originatisi dalla trasformazione chi 
subiscono alcune sostanze cellulosiche e sin mi i 
‘ certi fermenti. ‘ i 


la la, de, 270 
ta Mu Ut SORA ù : 

Jon dg My Le condizioni în eni si manifestano le reazioni chimiche cni 
OM To no luogo gli esplosivi, 8 ben divers fer 7 i 
| si Cola; A cani i i È “SAI Spini i A S ven rse da quelle in cui avvengono 
ali Il eee RIS orcinaTe 10a2 tche: st raggiungono infatti in quelle reazioni 


, Alti U temperature di migliaia di gradi, pressioni di migliaia di atmosfere, 


Vi  mentro i proiettili sui quali l'esplosione esercita la sua azione raggiun- 
I 


Vaglio Ùi da gono velocità iniziali di migliaia di metri al secondo. 

lì lio, aluig Si può determinare la potenza teorica di un esplosivo quando 

n n N l) tim sì conosca la reazione chimica che avviene nell’esplosione e la velocità 

i Vatazie | della reazione stessa. 

za fumo, Ii Ri; Moltiplicando il numero di calorie che si sviluppano nell’esplosione 
lt; di 1 Kg. di esplosivo per l’equivalente meccanico del calore si ha il 

Inidtida ' lavoro meccanico in Chilogrammetri (Kgm.) che può dare l’esplosivo; 


) olor ti per es. un Kg. di nitroglicerina sviluppa nell’esplosione 1591 Cal. 
Ottico Ut ing, e può dare 1591 x 427 — 679.357 Kgm. 

a In aeetati dial È intuitivo che per svariate cause non tutta la potenza di cuì 

hO por fatt lp ì teoricamente è capace l’esplosivo può trasformarsi in lavoro. 


etilici dela al Per taluni esplosivi la temperatura di accensione coincide all’in- 
Ni ; ti circa con quella di esplosione; per molti altri la temperatura di accen- 
'0ttato), si piùsi sione è inferiore a quella di esplosione; i primi (tale, ad es., la polvere 


ulose ricavate lilla nera) esplodono per semplice accensione con miccia, gli altri esplodono 
fanti studi vennen i solo indirettamente per mezzo di detonatori (v. oltre). | 
dll B, Un dato importantissimo nello studio degli esplosivi è la durata 
dell'esplosione; in base a questo dato un esplosivo viene usato piuttosto 
‘un certo uso che per un altro. : 


Lo scoppio del detonatore causa un’elevata temperatura © quindi 
una forte pressione dovuta al repentino sviluppo di gas e pare che 
essenzialmente a tale pressione sia dovuta: l’azione che i detonatori 
esercitano sugli alti esplosivi: le molecole di questi sotto l’influenza 
della pressione e dell’urto repentino si decompongono e l’esplosione 
ha luogo. ì 

Variando lo stato fisico dell’esplosivo e l’entità dell’urto iniziale 
che provoca l'esplosione si può in certi casi variare notevolmente 
il regime d'esplosione ed ottenersi da uno stesso esplosivo un effetto 
frantumante od un effetto progressivo. 

Per far esplodere una sostanza basta portare questa in un punto 
alla sua temperatura iniziale di decomposizione (temperatura spesso 
notevolmente superiore a quella di accensione), e ciò mediante deto- 
natori, o percussioni, écc.; iniziatasi la decomposizione in quel punto, 
da questo si sprigionano calore e pressione che determinano la decom- 
posizione in altri punti e via di seguito: si determina così l’onda esplo- 
siva che fa esplodere tutta la massa di esplosivo. 

.. Se, iniziatasi la decomposizione, i gas possono svilupparsi con 
una certa facilità, allora la pressione e quindi la velocità dell’esplosione 
risultano minori e di conseguenza minori anche gli effetti conseguiti; 
i minatori evitano l’inconveniente facendo un borraggio nel buco 
da mina con pietre e terra; se però l'esplosione è rapidissima allora 
| l’aria compressa stessa funge da borraggio: una salciccia di dinamite 
| collocata sopra un ponte e fatta esplodere taglia il ponte sotto di essa, 
| perchè l’aria fa da borraggio e l’esplosione avviene con sufficiente 
| velocità per ottenere il desiderato effett favi 
5 La velocità delle onde esplosive è di 


bh % 
i uo ì iN 
Na, Meg foco 
LR di ti polvere nera da caccia con nitro 75-79%. cr } sà 
Van, * zolfo 9-12%; Li /o5 carbone 11-15%; 
la Sai polvere nera da mina con nitro Gbra9. carbone 12-21%, 


% zolfo 10-20%. 
CR & } La temperatura d’accensione tia 
Ùl dn iz : ui da 250° a 3209; da 100 parti di polvere si ammette si formino 42 parti 
‘tino A di prodotti gassosi (azoto, ossido di carbonio, anidride ca 
ta} lì, che alla temperatura dell'esplosione occupano un volume cir 
hi volte superiore a quello della polvere. 
‘La polvere nera è ancora molto usata Specie per mine e caccia 
come esplosivo da guerra è sostituita da polveri senza fumo. 
tih Pa alga Queste sono ‘oggidi preparate con nitrocellulose del cotone, sole 
> ig ì | od associate a nitroglicerina. Per la loro preparazione oltre al ful- 
PI micotone si impiega pure il cotone collodio (v. pag. 277). 
SUO: dr Uli . Questi sarebbero più che altro esplosivi dirompenti, ma scio- 
888 di pla li gliendoli in solventi speciali (quali alcool, etere, acetone) e facendo 
o i pu | poi lentamente evaporare il solvente, sottoponendo in altre parole 
A nni tali esplosivi alla gelatinizzazione, si modificano Je loro proprietà 
(6 quindi ardita per cui bruciano più progressivamente. 


della polvere pirica ordinaria va 


rbonica) 
ca 1500 


moi ae glie Tra le polveri senza fumo con nitroglicerina (v. pag. 273) ri- 
e ficendo u limpid) cordiamo: LS 
1) l'esplosione è rap la balistite, la cordite, la solenite. 

ai ite. — Portano questo nome gli esplosivi in genere a base 


oglicerina mescdlata sostanze assorbenti varie, aventi lo 

liminare in buona parte gli inconvenienti ed i pericoli 

troglicerina pura. Questa è talvolta sostituita da ni- 

ci L » LAS 

e è inattiva (tale, ad es., la farina 
mente da gusci silicei di alghe 
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Alvisi). L'oriliquit è poi un miscuglio di carbone, erusca, petrolio, ece, 
aggiunto al momento dell’uso di aria liquida. Si fa esplodere con 
detonatori. 

Per riempimento di proiettili ha assunto molta importanza il 
Iritolo o trimnitrotoluene che ha per noi il grave inconveniente di essere 
preparato con una materia prima di cui l’Italia manca pressochè 
completamente: il toluene. — 

Risolto il problema di preparare sinteticamente alcool metilico 
e quindi aldeide formica a buon prezzo, la nostra attenzione venne 
attratta. dalla Pentrite o Tetranitropentaeritrite e dalla trimetilentri. 
mitramina o Ta. Questi due esplosivi di sintesi portano un buon 
contributo alla nostra autarchia in questo importante settore; il 


problema della preparazione industriale del T, venne risolto in 
Italia, 


è 

Detonatori. — Come tali si usano i fulminati, sali dell'acido 
fulminico C = N —OH e specialmente .l fulminato di mercurio 
(CNO),Hg. Recentemente però si ottennero risultati molto superiori 
coi sali dell'acido azotidrico HN, 3 (specialmente azotidrato di piombo) 
mescolati con pentrite o con trimetilentrinitramina; tali detonatori 
ultrapotenti concedono l’uso di esplosivi anche deboli di cui esaltano 
la potenza. È i sie 

Sono già entrati nell'uso come detonatori l’acido stifnico o trini- 
troresoreina e alcuni composti complessi sui qua i non ci possiamo 
intrattenere e noti sotto il nome di tetri k 


Ae Unit siporiante argomento degli 
= ci 
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UNS a . 
Tato Li loro alte nativamente per una e per due valenze Il 
TT ? valenze ne seguente 


Tale anello dispone, come si vede, di sei valenze. Saturando 
queste con sei atomi d’idrogeno risulta un idrocarburo detto 
benzolo o meglio benzene: 


I fmi ig 0 
dn O tel 
rl med oa 
HCX /H0 
UH 


0 OH, è l'idrocarburo. fondamentale ‘della 
è da esso si possono far derivare tutti gli 
i, così il benzo 


ogni vertice possiamo dare un numero progressivo da 1 a g 
secondo lo schema: AR, 


Sostituendo un atomo di idrogeno del benzolo con un altro 
atomo o gruppo d’atomi si ottiene sempre lo stesso derivato, 
qualunque sia l'atomo di idrogeno sostituito; così non si 
conosce che un solo monoclorobenzol CyH;01, 

Ma di derivati bisostituiti, per es. di diclorobenzoli, si 
conoscono sempre tre isomeri e ciò si Spiega ammettendo che 
se un atomo di cloro, per riferirci al nostro caso, si lega al 
carbonio in posizione 1, l’altro atomo di cloro può legarsi col | 
carbonio contiguo in posizione,2 (0, ciò che farebbe proprio 
lo stesso, con quello in posizione 6), ma può anche legarsi col 
carbonio in posizione 3 (0, ciò che farebbe lo stesso, con quello 
in posizione 5), ovvero ancora può legarsi col carbonio opposto, | 

ciobin posizione \d. «ade È 
e ’‘segue che di derivati b bi. 
isc in uno dei quali , bo 
AME, 


q 


so 7 
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I tre isomeri si chiamano più comunemente orto (deri- 
vato 1, 2); meta (derivato 1, 3); para (derivato 1, 4). 


È: Similmente abbiamo i ne dinitrobenzoli: 

NO, NO, 
dir) de} | ire Ò () 
i 1) 

ll. ba a NYA Sez, 9 
0 Miti NO, 
a CR, 0 da 
og di h che si chiamano rispettivamente orto-,. meta-, para-dinitro- 
lg; dig benzol. 
il da tag, Ù 
di O i - 
Cloro può i; IDROCARBURI. 


Sono importanti: il benzene o benzolo o benzina del catrame 
Hg che si ricava dal catrame di carbon fossile, per distilla- 
Re zione, come pure dai gas che si MOLLI nella distillazione 


NITRODERIVATI. 


Gli idrocarburi aromatici, a differenza di quelli della serie 
grassa, si combinano facilmente con acido nitrico HON O, per 
formare nitroderivati, con eliminazione di acqua. 

Così il benzene reagisce con acido nitrico per formare il 
mitrobenzene O3H;NO, secondo l’equazione: 


CH, + HONO; = H,0 + O;H;NO,.” 


Per agevolare la reazione si aggiunge anche acido solforico 
concentrato, che assorbe l’acqua che si forma. 


Importante il nitrobenzene CyH;NO, che si prepara come 


s'è visto. Liquido lievemente giallognolo, bollente a 2069, 
velenoso, con pronunciato odore di mandorle amare. La qua- 
lità migliore chiamasi anche essenza di Mirbano. 

Il tritolo, largamente impiegato per riempire proiettili, è 
2, 4, 6 trinitro toluehe: /// 0° 
i Pilo ù 


tu) 
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L’anilina è un’ammina primaria, ma abbiamo anche ammine 
secondarie, (es. la difenilammina (CgH;)s NH e ammine terzia- 
della , rie (es. la ua pad 61g)s N. I o 
ONO Numerose ammine si preparano per riduzione dei corri- 

2. spondenti nitroderivati con idrogeno nascente (fornito da ferro 
so e acido cloridrico). Ad es. l’anilina C;H;NH,, liquido bollente 
tia 184°, si prepara dal nitrobenzol: 


C;H;NO, + 6H = 2H,0 + G;H;NH,, 


Le ammine, come l’ammoniaca, hanno proprietà basiche e 


> Solfori EA SEE - 
"i possono combinarsi cogli acidi per formare sali. 
ala come 
a 200 i 
La qui. FENOLI. 
iettili, è Se in un idrocarburo aromatico si sostituiseono uno 0 più i 


tomi di idrogeno del nucleo aromatico con altrettanti ossi- 
si ottengono sostanze dette fenoli. Così sostituendo nel 
atomo di idrogeno ton un ossidrile, risulta 
OH che è il fenolo dp detto anche 


di 


1988 


Un derivato del fenol è l’acido pierico 0 trinitrofenol: 
OH 


o semplicemente CsH20H(,)(NO3)g(2, 40), che si può considerare come 
benzolo in cui un atomo di idrogeno è stato sostituito dall’ossidrile 
e altri tre atomi di idrogeno sono stati sostituiti da tre gruppi N0, 
rispettivamente in posizione 2-4-6 relativamente all’ossidrile con- 
sìderato in posizione 1. 


Questo prodotto serve a preparare esplosivi, fuochi artificiali 
materie coloranti, ecc. 


Un altro derivato del fenol è l’acido salicilico: 
\ OH ba 
NPRE: f (6010): NNO i 
: i " ARI i 


o semplicemente CH 0 
be atomo 


S z = 8: Ss t obel 
T sellulo: tabilimento Dinamite N 

bi selwig e Lange per la nitrazione della cellulosa. ( 

urbine Sei Lang 

si può conside 


to sostituiti 


io gl 


Stabilimento di Foggia per Ja fabbricazione de 


alla cellulosa dalla paglia 
Stato), 


{Istituto Poligrafico «dello 


apdorman* 
sone CHI! 


pi queste © ‘ 
Lavorazione dell'acido tartarico - Batteria del tin; per tartrati. (S 


Sublimatore per la canfora, (Stabilim. 4! Spinetta-Marengo della « Monte 


‘catini »). 


gi trova già formata nelle noci di galla (1), in foglie e ramo- 


scelli di certe piante del genere Rhys (Sommacco), ecc., assieme 
ad altra sostanza di natura analoga, ma di composizione varia 
e per lo più non ancora ben conosciuta, il tannino 


Industrialmente l’acido gallico si prepara ap 
varietà di tannino che per azione di un microorganismo 0 di 
acidi diluiti si trasformano in acido gallico. 

La composizione chimica del tannino è in st 


punto da certe 


retta relazione 
con quella dell’acido gallico, ma varia colla pianta da cui il 
tannino sì estrae, ed esistono così diverse sorta di tannino. 

Le varietà di tannino più interessanti per l’industria ed il 
commercio si ricavano dalle noci di galla (e il tannino che 
i sì ricava da queste è detto anche acido gallo-tannico (2)), da 
certe scorze (di quercia, di salice, di pino); da legni (castagno, 
quebracho, ecc.), da frutti (vallonea, dividivi, mirabolani). 

Dei principali materiali tannici parleremo in merceologia. 
Il tannino più puro che si trova in commercio è detto 
| all’etere e si estrae dalle noci di galla per mezzo di alcool ed 
etere. È una polvere giallognola, completamente solubile in 
acqua, usata in medicina come astringente. 


1 Son tm 


GRUPPO DELLA NAFTALINA E DELL’ANTRACENE. 


I composti di cui si è finora parlato contengono un anello 
di sei atomi di carbonio. Esistono però composti la cui molecola 
ulta di due o più nuclei del benzolo uniti insieme in modo 


da avere alcuni atomi in comune. ; si 
Tra questi composti meritano speciale menzione la nafta- 


e l’antracene. ci 


9 ; ici delle piante che si formano suì ramoscelli 
ì ER [Re si a guito alla puntura di certi insetti. 

) Per l’acido gallo-tannico si è potuto stabilire con sicurezza 
posizione: questo tannino è un etere Sor nosta com Binazione 
Go Che è pure ua alcooì polivalente (. pagg: 25, 274,275 
soido ben noto detto acido digallico (da considerarsi a sua 
she ‘proveniente: da, duel molecole (di acido gallico meno ‘una 


STRA È DEI 


 Pranuer, Elementi di chimica e mineralogia. 


x 


LEO N 


Naftalina. — La sua molecola è formata da due Dun 
uniti nel modo anzidetto; la sua formola greggia è On, 4 
quella di struttura la seguente: 


HO > 
ANTSEAS 


NAVA 
HO CH 


La si estrae dal catrame di carb 


on fossile. Squamette sottili, 
bianche, 


con riflessi madreperlacei; fonde a 80°, bolle a 2189, 
Brucia con fiamma luminosa e fuligginosa. Molto usata per 
preparare colori, esplosivi e anche per preservare dai tarli tes- 
suti, ecc. RE: 


} 


ma tre nuclei b 


| Antracene. — In questo idrocarbu i 


foto 
imp* 
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grol 
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nell 
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fornisca svariati idrocarburi aromatici e fenoli, materie prime 
importantissime per l’industria dei coloranti artificiali, di esplo- 
sivi e di molti preziosissimi medicamenti. 

È un liquido nero, con odore particolare, densità 1,15 
1,8 circa, ed è appunto un miscuglio di svariati idrocarburi 
aromatici, fenoli, anilina e altre sostanze di natura basica e 
quantità»varie di acqua e di carbone allo stato libero. 

Lo si usa tal quale per pavimentazioni stradali, per fare 
cartoni impermeabili, come combustibile, come agglomerante 
nella fabbricazione di mattonelle, ece., ma la maggior parte 
viene impiegato per estrarne i prodotti di cui si è detto sopra 
ed allo scopo viene sottoposto a conveniente distillazione fra- 
zionata, ottenendosi le seguenti frazioni: / 

olii leggeri che passano fino a 170° dai quali si ricavano 
poi benzene e toluene, liberandoli convenientemente da im- 
purezze varie e dal fenolo che li accompagna e sottoponendoli 


poi a distillazione frazionata; Re 


| olîù medii o carbolici passanti fra i 170° e i 230°, dai 


292 


tessuti, ecc. (e queste sono specialmente sostanze organiche 
naturali o artificiali) e colori quelle usate per colorire e di. 
pingere. 

Come sostanze coloranti si usavano una volta sostanze 
estratte da vegetali (indaco, oricello, catec) 0 semplicemente 
parti di vegetali (campeggio, legno giallo, grani d’ Avignone) 
contenenti materie atte a tingere. 

Qualche altra sostanza invece era di origine animale (coccì- 
miglia, nero di seppia, porpora). 

Oggidì tutte queste materie hanno perduta gran parte 
della loro importanza, dopo che si è trovato modo di fabbri- 
care artificialmente e vantaggiosamente le più importanti 
materie coloranti che si trovano in natura e un grandissimo 
numero di altre che in natura non si trovano e che rispondono 
egregiamente allo scopo. 

‘Da quanto si è detto a proposito dei prodotti di distilla- 
zione del.catrame di carbon fossile, risulta evidente la grande 
importanza che i composti aromatici hanno per la fabbrica- 


zione delle materie coloranti artificiali. 


Tra questi composti figurano in prima linea idrocarburi, 
| quali benzene, toluene, xileni, naftalina,'. antracene. 


rburi, sopratutto benzene e t ene, vengono 


rie dap) I nitroderivati, mediante 


da ; N 203 
LI : 

i t Le materie coloranti sono oggidì numerosissime e SÌ pos- 

varia e classificare; sull’arg i : 

LT sono variamente classific are; sull'argomento ritorneremo in 
" VA via: eordi: 1 he lina L 

Ù, te Merceologia; qui ricordiamo solo che l’industria delle materie 

Ba coloranti iniziatasi nel 1859 colla preparazione della fuesina, 

"i scoperta da Verguin, professore a Lione, assunse ben presto 

ag grande importanza, facendosi potentissima specialmente i 

h 


* . n 
Germania; a questa nazione seguono: Svizzera, Francia, In- 
» Tia ghilterra, Stati Uniti, ma anche in Italia questa industria si 
UPata n hai va sviluppando alacremente ed affermando sempre più. 
OTO dip a 
Pe nià 


Composti aliciclici. 


Si conoscono composti contenenti uno o più anelli di atomi 
di carbonio, più ricchi, di idrogeno di quanto non siano i com- 
| posti aromatici e dotati dei caratteri dei composti grassi, 
malgrado la presenza in essi dell’anello o degli anelli di atomi 
. di carbonio; di qui il nome di composti AHglcliei, 

Tale, ad es., l’idrocarburo: VOTE 
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Composti aliciclici sono pure la canfora del Giappone 4 
canfora comune CyH,0 e la canfora di Borneo Borneoly 
CpoHy0H, ece. La prima è fornita dal Laurus Camphora, 
grosso albero (laurinea) originario del Giappone; molta se ne 
prepara ora sinteticamente dalla essenza di trementina il cui 
pinene viene prima trasformato in esteri di borneolo (e iso- 
borneolo) da cui in seguito mediante ossidazione si ha la can- 
fora. L'industria della Canfora sintetica è molto sv 
in Italia. 

Di idrocarburi considerati come politerpeni risulta costi- 
tuita la gomma! elastica che contiene anche sostanze resinose, 
prodotti di ossidazione dei primi, come si vedrà in Merceologia. 

Qui ricordiamo solo che è ormai risolto felicemente il pro- 
blema della preparazione del caucciù sintetico. Si può partire 
dall’acetilene e si possono seguire due vie; con una di esse si 
arriva al butadiene CHo—CH—CH=0Hs, coll’altra al doro 
prene 0 clorobutadiene CHsy 
per polimerizzazione 


iluppata 
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i, dI, n Affinchè Una sostanza possa essere impiegata come aggres- 

i x "TARA 7 È x è =icbado 
dn, In sivo chimico deve — oltrechè esplicare determinate azioni 


I dg Meg fisiologiche — potersi intanto fabbricare dal Paese che intende 
I Gg N] puo <a pen ud e mezzi nazionali e possedere poi 
lag determinate proprietà chimiche e fisiche e cioè una certa sta- 
bilità agli agenti atmosferici, al calore (quando sia usata per 
riempire proiettili), non essere facilmente decomponibile da 
è acidi e basi e da altri fra i più comuni reattivi chimici, avere 
na certa densità (quanto più è possibile superiore a quella 
dell’aria) e tensione di vapore e punto di ebollizione appro- 
i priati a seconda che da essi si esige un’azione pronta sebbene 
| passeggera, azione quindi di sorpresa, ecc., o invece un’azione 
È persistente, diretta ad impedire al nemico il Dosso di una 
determinata zona, ece. 
_ Nel novero degli aggressivi chimici ' entrano io so- 
tanze inorganiche, quali cloro, bromo, fosgene, ecc., ma i più 
portanti fra essi sono costituiti da sostanze cfafiche: sia 
‘contenenti cloro, bromo, arsenico, ecc., ed ecco perchè 
bbiamo pinna di si srattazione (1). 


aggressivi chili si possono cale classificare;. la 
Dis pu CR seguita è all’incirca i; se- 


] NI 


Qi 
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veseicatori: agiscono sulla pelle e naturalmente in modo 
Speciale sulle mucose, alterandone più o meno profondamente 
le cellule e causando piaghe; 


tossici: alterano gravémente le principali funzioni vitali 
dell'organismo, interessando più o meno profondamente i teg- 
Suti più delicati ed essenziali per la vita, quali il tessuto ner- 
voso, il sangue, ecc. 

Va notato che gli aggressivi chimici in genere non si limi- 
tano ad esercitare un’azione singola, ma accanto ad una loro 
azione fisiologica che si può considerare come principale, eser- 
citano sempre altre azioni secondarie più o meno pronunciate: 
così, ad es., taluni aggressivi sternutatori sono anche vescica- 
tori, ecc. 

i 

Aggressivi lacrimogeni. — Va notata anzitutto la eloro- 
picrina, tricloronitrometano CIC-NO,, liquido bollente 
a 112°. Esercita già la sua azione lierimonena se contenuta 
nell’aria in misura di 2 cg. per mi, ma'se vi è contenuta in 


misura di 2 gr. per mî riesce mortale, perchè oltre che lacrimo- 
eta esercita un’azione tossica sul sangue. 


aa più potenti ma vii: 
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\ al pari delle prime è fortemente tossica ed anche vescicatoria 

oltrechè sternutatoria. È una sostanza solida che fonde verso 
ty \ 40° © può essere vaporizzata in goccioline minutissime, ca paci 
Uh di attraversare anche pori molto fini quali quelli di talune 

è masse filtranti. Gli sternutatori determinando violente contra- 
» là zioni delle mucose nasali, obbligano, tra l’altro, il colpito a 
Uta Ray liberarsi dalla maschera che già avesse indossata per proteg- 
Vide, ag gersi contro altri aggressivi. 


COndario ni "Ri astri È 

ua Aggressivi soffocanti. — Come tali si usano il cloro, il 
Metti, LI bromo, il fosgene o cloruro di carbonile COC, gas incoloro, con 
Hg odore di legno fradicio; è già pericoloso alla concentrazione 
di 50 mmg. per m8 d’aria. Si usano inoltre diversi eteri metilici 
-W ti clorurati o meno dell’acido formico HCOOH, come il clorofor- 
| q, î Ult miato di metile CICOOCH;; il suo derivato trielorurato 
I (I CICOOCCÌ, è detto difosgene; questi composti sono PE 
azione litigare ol oltrechè soffocanti. 
pr Minime 
port pb  Aggressivi vescicatori. ee fra questi 1 Lprite. 

4 
lfuro di bicloroetile 8° 1a O) 0100507 incoloro, bol- 

SC; H % 

R ‘ha odore di vnofienda SEE di qui n nome di 
sui a 15° circa, di qui la. 
por DSG che ne 
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Altro aggressivo vescicatorio che appare molto importante 
(e che è altresì sternutatore e altamente soffocante) è la Lewi. 
site o f} clorovinilarsina biclorurata CHCI = CHASO1;; liquido 
incoloro con prounciato odore di geranio, bollente a 1900 circa, 
facilmente decomposto dagli idrossidi alcalini. Appare meno 
tossica e pericolosa dell’iprite e gli effetti che produce sem- 
brano più facili a trattarsi e ad arrestarsi; tuttavia è sempre 
un aggressivo chimico potente degno di seria considerazione; 
venne chiamato « rugiada della morte ». 


Aggressivi tossici. — Acido cianidrico 0 acido prussico HON 7 
liquido incoloro bollente a 26° circa, con pronunciato odore di 
mandorle amare. La morte, dovuta a paralisi del sistema 
nervoso centrale, è data già da breve permanenza in un’at- 
mosfera contenente 50 eg. di HON per m8 d’aria. La sua 
presenza nell’aria è ben svelabile mediante cartine imbevute 
di soluzioni di acetato di rame e acetato di benzidina (Per- 
tusi e Gastaldi); le cartine si fanno azzurre per la presenza nel- 
l’aria di quantità di HCN notevolmente inferiori a quelle 
mortali. i ; ip 
_ Come tossici, per riemp: iett ago pure la 

| Vitrite e la Campiellite, rispetti > cloruro e bromuro di 
ianogeno ONCI, ONBr, liquidi volatili altamente tossici. 
arbonio si è cercat 


È 
LI 


ni 
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DI DIN della maschera è il filtro per il quale 
‘lag, {|} massima capacità di adsorbimento è 
possibile. Molto usato come 


si richiede insieme la 
i il minor volume e peso 
; ) materia filtrante il carbone attivo 
che esercita spiccata azione adsorbente per svariati gas e che 
lt; a; Mw viene preparato con legni vari (betulla, pino, eee.) dr eda noe- 
Ì ia] cioli di frutta, ecc., carbonizzati a bassa temperatura onde 
conservarne la delicata struttura cellulare e dopo averli imbe- 
| vuti allo seopo di idratò di calcio, cloruro di zinco, ece., che 
poi si eliminano con lavaggi con acqua. 
Dati Prg Il carbone attivato (p. es. con ossicloruro di selenio) adsorbe 
' tutti gli aggressivi chimici eccetto le arsine e l’ossido di car- 
bonio. Contro questo si usano maschere la cui massa filtrante 
è formata da un miscuglio di ossido di manganese, ossido di 
rame, di cobalto e argento: tale massa filtrante (hopcalite) 
ossida il.CO in CO,. Contro le arsine si usano fibre tessili ani- 
mali (batuffoli di lana) o anche strisce di mussola imbevute 
di olio di lino. Nei cosidetti filtri universali troviamo assieme 
carbone attivo, l’hopcalite e sostanze protettive contro le 
me, i È $ 
Le attuali maschere possono ormai considerarsi come mezzi 
efficaci per la protezione antigas: occorre naturalmente 
é ; ‘allenamento 
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Glucosidi. 


Sostanze che per azione degli acidi o di enzime si idroliz- 
zano sdoppiandosi in uno zucchero che per lo più è glucosio 
e in altre sostanze organiche di varia natura (acidi, alcooli, 
fenoli, aldeidi, alcaloidi, ecc.). Assieme al glucosio possono 
contenere altri esosi o anche di- o trisaccaridi. Oltre a car- 
bonio, idrogeno, ossigeno, taluni glucosidi contengono anche 
azoto e qualcuno pure zolfo. 

Sono molto diffusi nei vegetali e quasi sempre sono so- 
Stanze incolore, ben cristallizzate, solubili in acqua. Per lo più 
riducono all’ebollizione il liquido di Fehling e la soluzione 
ammoniacale di nitrato d’argento (v. pagg. 260 e 276). 

Sovente nella pianta che contiene un dato glucoside è anche 
presente l’enzima capace di idrolizzarlo. 

Molti glucosidi posseggono proprietà terapeutiche, talvolta 
energiche e pertanto taluni di essi hanno importanza in me- 
dicina. : 


| Amigdalina. — Glucoside contento nelle mandorle amare, 
fru ti di numerose piante del genere Prunus, ecc. 


idrolizza decom- | 


las 


‘ eianidric | @ glucosio: 
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a per idrolisi dà vari zuccheri è solanidina, che ha funzioni di 
“la Udi, = alcaloido. 

ti he ded 

t) Mag ky; Saponina. — Nome dato a svariati glucosidi assai simili 


6 A Nan i LÌ fra loro “ag Porzione È proprietà; polveri amorfe, inodore 
by i ma provocan 1 lo sternuto; sciolte in EXero 
zione che dibattuta fa molta schiuma. 
iN La saponina ordinaria è ricavata dalla r 
| È usata, sebbene proibita, per rendere schiumeggianti vini, 
birra, ecc. È invece permessa e largamente impiegata per 
| smacchiare e detergere tessuti delicati di lana e seta ed entra 
| così in numerose specialità usate come surrogati di sapone. 
È pure usata per estintori d’incendi. Per idrolisi le saponine 
LI) | danno sapogenina e diversi zuccheri. 
Ùi 


a 


dati 


qua dànno una solu- 


adice di squillaia. 


\ 


Digitalina, Digitorina. — Contenute nelle foglie della Digi- 
purpurea, polveri: bianche. Usatissime in talune malattie 
cuore. ; ASI 


Alcaloidi. 


senso lato s'intende per alcaloide una sostanza organica 
natura basica, capace c acidi 
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Il primo alcaloide venne trovato nell’oppio da Derosne 
nel 1803; lo stesso alcaloide venne studiato più profondamente 
nel 1806, da Sertuerner, che lo chiamò morfina. 

Gli alealoidi si trovano più spesso nelle famiglie delle 
rubiacee, solanacee, papaveracee, ranunculacee, e sovente in 
semi, foglie, radici, scorze. 

Pochi (quali la contina e la nicotina) sono liquidi e in tal 
‘caso per lo più privi di ossigeno; più spesso sono composti 
ossigenati, solidi, incolori, ben cristallizzabili, amari e tutti 
velenosi. 

Sono solubili in alcool, etere, ecc.; dei loro sali taluni sono 
solubili in acqua, altri no. 

Le soluzioni acquose dei sali solubili, trattate con soluzioni 
di acido fosfomolibdico, fosfotungstico, di acido iodidrico iodu- 
rato (aggiunto di iodio), di acido picrico, tannico, di acido cloro- 
aurico, cloroplatinico, di cloruro mercurico, ecc., dànno precipi- 

tati e pertanto tali reattivi diconsi, sebbene alquanto impro- 
priamente, reattivi generali degli alcaloidi. 

Tra i principali alcaloidi ricordiamo i seguenti: 

_ Coniina. — Contenuto nella ta; liquido oleoso inco- 
Joro; venne anche preparata artificialmente, fu anzi il primo 


caloide preparato per si \gisce potentemente sui centri | 
rvosi ed arresta la respi pro) > la morte. 


morte 
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ve mA infatti la cocaina paralizza i nervi periferici. A dosi alte deter- 
ih, LI mina prima eccitazione, poi torpore e infine la paralisi dei 
li “tig centri respiratori e la morte. Severe disposizioni internazionali 
6 wi disciplinano l’uso e il commercio di questo pericoloso alcaloide 
È Uj e degli stupefacenti in genere. 

Liquia: 
0 ge Ohinina. — Contenuta assieme a numerosi altri 


alcaloidi 
di Cinchona. 
ta finamente 


© nella scorza, nel fusto, nei rami di diverse varietà 
La si estrae dalla corteccia polverizzando ques 
trattandola con latte di calce che come base energica 
; osta gli alcaloidi; si tratta ora il tutto con petrolio (od 
x fio olio minerale) che scioglie gli alealoidi; tale soluzione 
È viene poi sbattuta con acqua acidulata con acido solforico; in 
U) tal modo gli alcaloidi passano in soluzione acquosa sotto forma 
| Tdi solfati e si separano così da] petrolio che servirà per altre 
estrazioni. Mediante processi alquanto laboriosi e ni 
‘oristallizzazioni si separa poi la chinina dagli altri o 5a 
leuni dei quali, come la cinconina hanno pure applicazioni 
‘apeutiche. 
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L'Idrastina si ricava dalle radici dell’Hydrastis; ha azione 
vasocostrittrice, 

La Pilocarpina è contenuta nelle foglie del iaborandi; è 
usata come sudorifero, contro la difterite, nelle febbri ti- 
foidee, ecc. Sulla pupilla agisce in modo opposto all’atropina, 
cioè la restringe; è pure usata in oculistica. 


Sostanze proteiche. 


Sono queste sostanze di grandissima importanza per la 
vita animale e vegetale; il loro nome proviene dal fatto che 
esse sono i principali costituenti del protoplasma. La loro costi- 
tuzione è delle più complesse e ancora in gran parte ignota. 
La composizione media delle proteine tipiche è la se- 
guente: carbonio 50-55 %; idrogeno 6,5-7,5 %; azoto 15-17,5%; 
ossigeno 21-23 %; talune contengono anche zolto (fino al 4 %) 
e fosforo (fino al:6 %). Qualcuna contiene anche ferro (emo- 
globina) o altri elementi (rame, iodio, ece.). 
Il loro peso molecolare sarebbe altissimo; taluni trovarono 
| per l’albumina d’uovo 14:000 (0 = 16), altri fino a 34.000; 
‘anche per la emoglobina del cane si trovò intorno a 14.000. 
I con caratteri odore di corno bruciato; hanno 
n fu funzione basica: nella caseina 

cido; i 


00) 


U,, | De sostanze proteiche si differenziano tra loro per conte- 


O iu NI nere nella loro molecola certi STUPpi piuttosto che altri e i 
3 iN pèlazione con questo fatto si possono distinguere tra P 
Up! mediante certe reazioni molto usate nella ricerca di sostanze 
proteiche. Per es. le sostanze proteiche che contengono stola 
Joro molecola un nucleo benzenico si colorano in giallo con 
acido nitrico (reazione wantoproteica; il color giallo è dovuto 
alla nitrazione del nucleo aromatico); quelle che contengono 
tirosina e quindi un gruppo fenolico (presente appunto nella 
tirosina) dànno colorazione rossa e un precipitato rosso più o 
meno bruno col reattivo di Millon (soluzione di nitrato di 
) mercurio in acido nitrico con un po’ di nitrito). 
IS possono variamente classificare e noi ‘seguiremo la clas- 
sificazione che le divide in: 


loro 


Proteine semplici o Proteine propriamente dette. — Vi appar- 

tengono: 

Albumine, solubili in acqua; le loro soluzioni acquose 

caldate coagulano; sono presenti nel sangue, nel latte, nelle 
a. Vi sono molto affini le globuline, insolubili in acqua e 

, come le prime, al calore coagulano e come le prime con- 


An, io, ere), 
aree alti; tali tr 
DO (0-16) alti ino 
cano i torino 
o cda di on rt 


4 


— 3006 — 


Proteidi o Proteine coniugate. — Per idrolisi forniscono uny 
proteina più un’altra sostanza; nella loro molecola contengono 
accanto ad un nucleo proteico anche un altro gruppo atomico 
dì diversa natura e detto gruppo prostetico. 

In talune il gruppo prostetico è una sostanza colorata con- 
tenente un metallo e tra i proteidi che si comportano in tal 
modo e chiamati eromoproteidi è importantissima la emoglobina 
contenuta nel sangue dei vertebrati. Si può considerare come 
proveniente dall’unione della proteina globina con la materia 
colorata ematina. ; 

Contiene ferro e si combina facilmente coll’ossigeno per 
dare ossiemoglobina che, messa in circolo nel sangue arterioso, 
va ad ossidare i tessuti per ritornare allo stato di emoglobina 


| ed è ben noto în che cosa consista essenzialmente la respira- 
zione animale (1). 


(1) Grande analogia coll’emoglolina presenta la clorofilla, la 
Sostanza colorante delle piante. Contiene magnesio e non ferro; la 
sua formazione risulterebbe peraltro impossibile senza l’azione cata- 
i = na ferro a deo libero e il concorso della Ince 
È e non sempre | clorofilla si trova lc ‘0 îr- 
rolioo* che a î i trova lo stesso nucleo pir 


sangue e mentre la clorofilla 
rganiche nelle piante, la 
re le sostanze organiche 

ano grande analogia di 
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In altri eromoproteidi il STUPpo prostetico colorato con- 
tiene rame, manganese, vanadio ed anche questi proteidi pre- 
siedono alla funzione respiratoria. 
Posfoproteine; contengono dal 0,5 all'1% di fosforo; 
vi appartiene tra gli altri la cascina costituente importantis- 
Uff simo del latte. Questa, a differenza di altre proteine, per idro- 
lisi dà tutti gli aminoacidi necessari alla costruzione di altre 
proteine © quindi del protoplasma (il latte nel primo periodo 
della vita è sufficiente a conservare l’organismo e a determi- 
name lo sviluppo: una successiva alimentazione a base di 
| proteine diverse dalla caseina e capaci, pur. tutte insieme, 
di fornire soltanto taluni amido-acidi necessari alla produzione 
del protoplasma ma non tutti, non sarebbe in grado di man- 
tenere in efficacia l’organismo). 
La caseina è il costituente principale del formaggio che si 
ottiene, com'è noto, dal latte, facendolo coagulare mediante 
lesenta li dii il caglio o presame, la cui azione è dovuta ad un enzima detto 
osina. i DIGO TAR ; 
Altro fosfoproteide è la witellina del tuorlo d’uovo. . 
Queste proteine hanno carattere acido e al calore non 


Lo 
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pericarpio) si ammalavano e in poche settimane morivano di 
una malattia del tutto analoga al beri-beri e che venne chia- 
mata polineurite degli uccelli. 

Studi successivi dimostrarono che fenomeni simili più o 
meno imponenti si ottenevano con alimentazioni a base di 
Soli cereali in genere del tutto decorticati. Del resto già speri- 
mentatori italiani avevano dimostrato che affinchè una dieta 
possa mantenere in piena efficienza un organismo deve conte- 
nere certi principî altrettanto necessari quanto ai ricercatori 
ancora sconosciuti. 

Lo stesso Bickmann dimostrò che le parti tegumentali del 
riso impedivano il sorgere della polineurite negli uccelli, non 
solo ma che estratti di tali tegumenti, convenientemente pre- 
parati, esercitavano un’azione efficacemente curativa sui sog- 
getti già ammalati di polineurite. Principî curativi del genere 
vennero scoperti poi in molti altri alimenti: cereali in genere, 
legumi, organi animali, ece. ; 

Funk, sulla base di tali ricerche, dimostrò che in molti 
alimenti naturali ‘esistono sostanze capaci di esercitare, anche 
in piccolissime dosi, una azione potente e indispensabile sugli 
organismi, n È I” 3% | 

Il Funk affermò che tali s 
fosforate, come da pri 


bt: 
pia, 209 
Teg "in Vi 
“lg 10) 
Tam i intuì presto che dovevi sgista 
i bg; esi in ; # evano esistere non una ma Diù corte 
iu di vitamine. Non tutte le vitamine poi Diatelana DE Haga 
Tong, Sita; Una recente « Carta delle vitantine CAO 
; tazioni ili ti Bino ammne » uscita per cura del 
ti dg, lang, Dott. R. E. Remington (1) comprende le seguenti vitamine: 
i (TRIAL È 5 ; È i È 
le tag, Sr paria Ù C20H300. Antixeroftalmica e antiinfettiva. 
"Eating Ult a, | Favorisce l'accrescimento, l'appetito e la digestione. Impe- 
Oto e On disce le infezioni dell'apparato respiratorio; contenuta nella 
‘itnayy ff frazione insaponificabile dell'olio di fegato di merluzzo, abbon- 
Dai dante în carote, spinaci, pomodori, ecc.; nel burro, tuorlo 
ito } d'uovo, fegato, ecc. (2). 
a teli, Vitamina B CsHisNsOSCl. Antiberiberica, Stimola i 
ettemente 


processi metabolici; nell’embrione dei cereali e nella crusca; 
anche un po’ in cavoli, fave, ecc. 


Riboflavina CrHaoNaOs. Necessaria per l'accrescimento; 
lievito, in organi glandolari (fegato, reni, milza), bietole, 
‘a, ece, 

Vitamina P P. Antipellagrosa. Nel lievito, embrioni di 
ento, fegato, succo di pomodoro, siero di latte, ece. 
Vitamina € 0 acido ascorbico O5HsOs. Antiscorbutiea. 


i ssi ossidativi delle cellule, per la forma- 
e de succo di limone e di 
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Nella frazione insaponificabile dell'olio di fegato di merluzzo, 
nel tuorlo d’uova, salmone, ece. 

I raggi ultravioletti trasformano l’ergosterolo (alcool mono- 
valente policiclico) nella vitamina D, che pure si forma nel 
latte irradiato con luce ultravioletta. 


Vitamina E. Antisterile; nella frazione insaponificabile 
dell’olio di embrioni di frumento, nella lattuga, nel grano 
intiero, orzo, fave, ecc. 


Si è sostenuto fino a ieri che le vitamine si formino solo 
nel regno vegetale; da questo passerebbero negli animali, 
incapaci di produrle. Oggidì si è forzati a riconoscere anche 
all’organismo animale la facoltà di ‘formare almeno talune 
vitamine. - } 

L'assenza delle varie vitamine nell’alimentazione non solo 
è causa delle malattie specifiche già viste, ma anche porta con 
| sè una generale diminuzione di resistenza organica, sì che 
$ meno difeso contro l’azione dei microbi, resta 
e te es 08 AES DS mal sttie in genere. 


APPENDICE 


CONCENTRAZIONE IDROGENIONICA E PH. - ACIDITÀ TOTALE. AcI- 
| DITÀ ATTUALE. — Per quanto questo argomento non faccia parte dei 
) programmi, tuttavia, data la sua importanza ed attualità, ne daremo 
qui un cenno. 

Im un litro di una soluzione normale a) di HC1 abbiamo un 
grammo atomo di idrogeno acido, lo stesso come in un litro di una 
luzione normale di acido acetico CH;C00H; ma essendo l’HC1 un 
ido forte avremo in un litro di una soluzione normale di esso una 
quantità di ioni idrogeno assai superiore a quella che avremo in un 
Ì di una soluzione normale di acido acetico, acido assai debole, — 
«mentre le due soluzioni hanno a acidità totale, hanno Anny 


— 212 — 


per avere un grammo di ioni idrogeno). Per l’acqua si ha dunque; 


aiz_ga 
UH] = 10.000.000 — i 

Se non che non riesce comodo esprimere in tal modo le concentra. 
zioni idrogenioniehe; Sorensen propose invece di esprimere tali con- 


centrazioni per mezzo del logaritmo in base 10 dell’inverso della con- 
centrazione e designato col simbolo ph. 
Così per la concentrazione [H:] = 1 il cui logaritmo è 0, si avrà 


1 a ì E 
ph = 0. Per la concentrazione [H] = To il cui inverso è 10 si avrà 
1 1 Il 


; 100” 1000 ‘’ 10.000.000 

cui inversi sono rispettivamente 100, 1000 ... 10.000.000 si avranno 
rispettivamente i logaritmi 2, 3... 7 e corrispondentemente si avranno 
Iiphn2, Si 7° 


log. le ph + 1; perle concentrazioni [H:] = 


tot di idrogenioni 
corrisponde eguale concentrazione di idrossilioni; per l’acqua pura si 
avrà dunque [H:] x [OH] = 1077 x 1077 = 10-4, prodotto che 
diviso per la concentrazione delle molecole d’acqua non dissociate 
_ [H,0] assume un valore costante mantenendosi costante la tempera- 
[H"] x [OH], 
[1,0] 


Nell’acqua pura alla concentrazione 


= K. 


si aumenterà il 


di), 13 
\ | Ki; 
i idrogenionica : 
Ung e onice al 100.000 ©) ®vrebbe [H*] — — do 105 
di ) 100.000 
di) 
dà Ù 7 RENT ; 
NN Di qui si vede che le soluzioni acide 
lim A n q Mei. da izioni acide, nelle quali cioè si hanno 
W, più i roger oni che idrossi ioni, hanno un ph inferiore a 7 e dé .là 
Joro acidità attuale è tanto più forte quanto più basso è il loro ph. 


thy Supponiamo ora di aggiungere invece all'acqua pura un po’ di 
una base: aumenteranno gli ioni OH’ e diminuiranno gli ioni H-; 
in modo che si abbia sempre [H-] [OH] = 10-44, Diminuiti i ioni H- 
‘sui quali prevalgono ora i ioni OH’ la concentrazione idrogenioniea 


non sarà più [H:] = 10.000.000 DA minore; supponiamo sia scesa 


Tate; 
“100.000.000 
Dunque le soluzioni in cui si hanno più idrossilioni che idrogenioni 
ed aventi quindi carattere basico hanno un ph superiore a 7. 

In tal modo con uno stesso simbolo si può rappresentare tanto. 
idità che la basicità di una soluzione e risulta manifesto che i 
con ph = 7 sono neutri, quelli con ph inferiore a 7 sono acidi; 
con ph superiori a 7 sono basici. - È i 
arlerò dei metodi coi quali si determina il ph per quanto 
colorimetrici sì possano eseguire con mezzi modesti e relativa 
ò invece nella tabella che segue il ph di qualche acido, 


Mata 


ossia si abbia [H"] = 10-#; si avrà allora ph = 8. 


4 TV mo 


Liga 


Il ph dà indizio anche dello stato di conservazione o meno di molti 
prodotti alimentari, quali latte, birra, carne, formaggio, ecc. 

Uso estesissimo e fecondo del ph si fa poi ora in chimica fisiolo- 
gica e in biochimica; interessante sotto questo aspetto è per es. il ph 
del sangue = 7,35 e quello del sueco gastrico: ph = 1,0 (pari a quello 

di una soluzione al '0,36 % di HCO1). i 
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